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Nell’anno in cui l’Unione europea entra in un nuovo ciclo istituzionale, 
occorre tempestivamente guardare avanti, anticipando le scelte 
strategiche che i nostri leader politici potrebbero dover fare nei prossimi 
cinque anni. Tali scelte verranno indubbiamente adottate tenendo conto 
della pronunciata incertezza globale, in un momento in cui le placche 
tettoniche della geopolitica sembrano muoversi giorno dopo giorno in 
direzioni nuove e impreviste. 

La presente quarta relazione ESPAS sulle tendenze globali costituisce 
un contributo al dibattito in corso sul futuro dell’Europa, sul suo ruolo nel 
mondo e sulla sua capacità di adattarsi e cambiare per affrontare nuove 
sfide e cogliere nuove opportunità. Analogamente ad altri studi di 
previsione, questa relazione non predice il futuro, bensì tenta di 
individuare le principali tendenze globali, analizzandone la rilevanza per 
l’Europa, valutando come le azioni dell’Unione europea influiscono sul 
pensiero globale. Inoltre, stabilisce alcune delle principali scelte 
strategiche che i responsabili politici potrebbero dover fare. Si tratta di 
scelte che avranno un forte impatto sul tipo di Europa in cui vivremo nel 
2040. 

La relazione non si prefigge di offrire raccomandazioni politiche né 
esamina le sfide attraverso una specifica lente politica. È importante anche 
notare che non rappresenta i punti di vista o le politiche di una particolare 
organizzazione coinvolta nel processo. Ci auguriamo piuttosto che i futuri 
vertici delle istituzioni dell’UE, nonché i loro gruppi di lavoro, possano 
servirsene come strumento per orientarsi lungo il cammino da percorrere. 

Da oltre un decennio il processo di lavoro informale e collaborativo 
dell’ESPAS, incentrato sulla previsione strategica e rivolto ai funzionari 
delle istituzioni e degli organismi più importanti dell’UE, si 
contraddistingue per la chiara azione di orientamento, per incentivarli a 
sviluppare la propria capacità di previsione. La previsione si affianca al 
dibattito perenne sulla sua rilevanza per il processo decisionale. I 
rappresentanti eletti dispongono comprensibilmente di un orizzonte 
temporale strettamente allineato al mandato a loro conferito. Tuttavia, 
oggi è più generalmente riconosciuto che l’integrazione della previsione 
nel processo decisionale può contribuire ad anticipare il futuro e a 
prepararci meglio al domani che desideriamo, anziché venire travolti dagli 
eventi. 

In questo anno di cambiamenti istituzionali e politici in Europa, 
auspichiamo che la presente relazione aiuterà a dare vita a un dibattito 
sulle difficili scelte che ci attendono, guidando i leader politici in questo 
momento cruciale per l’Europa e per i suoi cittadini. 

Stephen Quest 
Presidente, ESPAS 



 

SINTESI 
Questa quarta relazione sulle 
tendenze globali redatta dal 
Sistema europeo di analisi 
strategica e politica (ESPAS) 
viene pubblicata in un 
momento determinante: 
prima del nuovo ciclo politico 
dell’UE e quando molte delle 
tendenze globali individuate 
in passato si stanno 
manifestando con maggiore 
forza e impatto. 

La relazione si apre con una panoramica delle 
principali tendenze globali che interesseranno 
l’UE nel medio e lungo termine. 
Successivamente, punta lo sguardo sulle sfide 
strategiche intersettoriali derivanti 
dall’interazione tra le tendenze. 

L’analisi delle tendenze globali verte su 10 
aree e ne evidenzia gli aspetti più innovativi e 
degni di nota. Tra queste tendenze figurano: 

 Il ruolo centrale della 
geopolitica 
Prosegue la tendenza a un graduale 
passaggio dalla cooperazione e 
l’integrazione alla competizione e la 
conflittualità, accompagnata da una 
crescente frammentazione. Si assiste 
all’emergere di nuove minacce, quali la 
guerra ibrida, le narrazioni contrastanti, la 
disinformazione da parte di attori stranieri, 
la manipolazione delle informazioni e le 
ingerenze, il ciberspazio e la lotta per la 
supremazia nello spazio. 

 Sfide economiche 
La frammentazione geopolitica e la 
transizione verso la neutralità climatica, che 

comprende le industrie a zero emissioni 
nette di carbonio, stanno comportando 
nuove minacce per la crescita economica. 
La perdurante rivalità economica e 
tecnologica tra Stati Uniti e Cina e 
l’affermarsi di nuovi blocchi regionali 
potrebbero condizionare i rapporti 
commerciali a livello mondiale. I progressi 
tecnologici e i modelli di consumo più 
sostenibili decideranno la portata e la 
velocità della transizione verso industrie a 
zero emissioni nette. 

 Demografia 
La popolazione europea è destinata a 
diminuire rispetto agli altri continenti, quali 
Asia, Nord America e Africa. Diminuirà 
anche in termini assoluti per via del calo 
delle nascite che, tuttavia, i flussi migratori 
non riusciranno a compensare. 
L’invecchiamento della popolazione dell’UE 
metterà sotto pressione il mercato del 
lavoro e la sostenibilità fiscale. Il calo 
demografico della Cina potrebbe avere 
ripercussioni globali indebolendone il ruolo 
di “motore della globalizzazione”. 

 Crisi ambientale e climatica 
I cambiamenti climatici accelerano, insieme 
alla megatendenza più diffusa del degrado 
ambientale, che comprende ad esempio la 
perdita della biodiversità. È probabile che 
l’obiettivo di 1,5-2 °C fissato dall’accordo di 
Parigi verrà superato, aumentando di 
conseguenza il rischio di raggiungere i punti 
critici climatici. L’UE sarà gravemente 
colpita dai cambiamenti climatici; tuttavia, 
non può far fronte a questa emergenza da 
sola. La sua strategia per il clima deve 
prendere in considerazione il contesto 
internazionale e le migliori modalità di 
azione di cui dispone. 

■ Transizione energetica 
Il consumo energetico mondiale sta 
aumentando, così come l’impiego di 
combustibili fossili, nonostante la quota 
crescente di energia prodotta da fonti 
rinnovabili e i loro costi più convenienti. Il 
ritmo della transizione energetica verde 
potrebbe essere ostacolato da aspetti 
decisivi, tra cui i continui investimenti 
nell’infrastruttura dei combustibili fossili, il 
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prezzo e la disponibilità di minerali critici e 
la capacità della rete elettrica. È probabile 
che la transizione energetica avvantaggerà 
di più alcuni attori rispetto ad altri, creando 
nuove arene di competizione geopolitica e 
tensioni sociali a livello nazionale. 

 La ricerca dell’uguaglianza 
Le disuguaglianze si vanno facendo sempre 
più importanti e complesse. Oltre a quelle di 
natura economica, stanno diventando più 
rilevanti le disuguaglianze in materia di 
accesso all’istruzione, tecnologia, 
assistenza sanitaria, infrastrutture, giustizia 
climatica o equità intergenerazionale. Le 
tendenze relative all'uguaglianza variano a 
seconda dei diversi gruppi: donne, comunità 
LGBTIQ o persone con disabilità si trovano 
alle prese sia con progressi che con ostacoli 
nella loro ricerca dell’uguaglianza. In 
Europa, le disparità all'interno dei singoli 
Stati membri sembrano accentuarsi. Le 
tensioni sociali sono più forti e 
continueranno a condizionare la vita delle 
persone in futuro. Tutto ciò alimenta la 
polarizzazione politica e potrebbe 
indebolire la democrazia. 

 Accelerazione e convergenza 
tecnologica 
Sono saliti i tassi di diffusione e adozione 
delle nuove tecnologie e la convergenza 
tecnologica è in aumento. Ciò avviene in un 
contesto di crescenti aspettative nei 
confronti delle tecnologie (non da ultimo 
per la transizione verde), di una sempre 
maggiore rivalità geopolitica in campo 
tecnologico e di difficoltà relative alla 
regolamentazione e normalizzazione. 

 Gestione sanitaria 
L’impatto economico della pandemia di 
COVID-19 ha messo in luce la necessità di 
un settore sanitario dotato di risorse 
adeguate e ben equipaggiato. Ha inoltre 
sottolineato la realtà dell’interconnessione 
a livello globale, pur allargando il divario tra 
ricchi e poveri. Il settore sanitario 
continuerà a essere un fattore trainante 
dell’innovazione scientifica e tecnologica. 
Nuovi trattamenti e terapie inedite 
potrebbero generare vantaggi enormi, 
sebbene alcune sfide, ad esempio la 

resistenza agli antimicrobici, richiedono 
un’attenzione approfondita. 

 Cambiamenti nei luoghi e nello 
stile di vita 
Le persone scelgono sempre più di vivere in 
città, esponendosi maggiormente agli 
impatti negativi dei cambiamenti climatici. 
Le tecnologie stanno modificando il modo in 
cui lavoriamo e apprendiamo, generando sia 
opportunità che rischi. Da un lato, esistono 
nuove modalità di lavoro e di fornitura dei 
servizi, ma, dall’altro, si segnalano la perdita 
di posti di lavoro e un’urgente necessità di 
nuove competenze. I cambiamenti climatici, 
insieme alla duplice transizione digitale e 
verde, avranno impatti notevoli e 
diversificati sulle regioni e sui settori 
economici dell’UE. 

 Minacce alla democrazia 
Le democrazie sono soggette ad attacchi 
costanti tesi a comprometterne le libertà e 
lo stile di vita. Ciò comprende tentativi di 
pregiudicare le elezioni, la libertà dei mezzi 
di comunicazione e di espressione, la libertà 
di associazione e l’indipendenza della 
magistratura. La tendenza a un'involuzione 
democratica persiste. La tecnologia svolge 
un ruolo maggiore nelle modalità di 
funzionamento delle democrazie. La 
diffusione della democrazia partecipativa, 
associata agli alti livelli di coinvolgimento in 
relazione a questioni specifiche, costituisce 
una tendenza positiva. 

  

TENDENZE 
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Queste tendenze e la loro interazione 
richiedono un’azione urgente a breve termine, 
per garantire che l’UE sia preparata tanto ad 
affrontare le sfide quanto a cogliere le 
opportunità che si profilano all’orizzonte. In 
questo contesto, la futura leadership dell’UE 
dovrà fare i conti con scelte strategiche in 
diversi ambiti. 

Queste comprendono: 

 Come può l’UE affermarsi come potenza 
agile e intelligente a livello mondiale, in 
grado di gestire efficacemente un 
panorama geopolitico incerto, agendo in 
collaborazione con dei partner, ove 
possibile, e in autonomia, quando 
necessario? 

 Come può l’UE garantire che la transizione 
verde risulti al tempo stesso efficace e 
conseguita in modo equo dal punto di vista 
sociale ed economico? Quali compromessi 
saranno necessari? 

 In quale misura i responsabili politici dell’UE 
sono disposti ad accettare rischi e attriti 
economici in cambio di una maggiore 
sovranità geopolitica e tecnologica? 

 L’attuale modello economico dell’UE è 
adatto allo scopo o necessita di una 
profonda revisione per assicurare 
sostenibilità e benessere a lungo termine? 

 Come si può fare in modo che il quadro 
normativo dell’UE favorisca l’innovazione e 
generi benefici economici, proteggendo al 
contempo da potenziali danni? 

 Come può l’UE migliorare le opportunità 
per l’intera popolazione per evitare la 
frammentazione sociale e consolidare il 
sostegno alle transizioni future? In quale 
misura gli strumenti di protezione sociale 
potrebbero contribuire a mitigare le 
tendenze antidemocratiche? 

Nel periodo di tempo tra oggi e il 2040, 
l’Europa e il mondo sperimenteranno profondi 
cambiamenti di tipo geopolitico, economico, 
tecnologico e sociale. Le nuove generazioni 
vivranno in un mondo che possiamo solo 
immaginare. Tuttavia, l’integrazione di obiettivi 
a lungo termine nel processo decisionale a 
breve e medio termine può incrementare la 
probabilità di lasciare un mondo migliore alle 
generazioni future. Più sarà approfondita la 
nostra comprensione delle sfide che si 
prospettano e meglio riusciremo ad anticipare 
e a prepararci ai cambiamenti futuri. Non 
mancano quindi motivi per essere ottimisti. 
Indubbiamente l’UE in passato ha compiuto 
passi in avanti proprio quando le difficoltà 
apparivano insormontabili. Quando si trova 
sotto pressione, dimostra di disporre di grande 
determinazione e ingegnosità. La prossima 
leadership dell’UE dovrà attingere largamente 
a queste riserve negli anni a venire. 

SCELTE STRATEGICHE 
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1) INTRODUZIONE 
Questi ultimi anni si contraddistinguono per 
cambiamenti rapidi e dirompenti su parecchi 
fronti, che sono stati all'origine di un buon 
numero di crisi come ne capitano una sola 
volta in una generazione. La guerra ai confini 
dell’UE, l’inasprimento dei conflitti con 
ripercussioni globali, una pandemia ed eventi 
meteorologici estremi hanno conseguenze 
tragiche e interconnesse, che, combinate con 
una travolgente innovazione tecnologica, 
determinano sfide ancora più complesse per 
governi e popolazioni di tutto il mondo. Questa 
nuova era di policrisi fa da straordinario sfondo 
all’anno elettorale più importante della storia, il 
2024, quando oltre metà della popolazione 
mondiale andrà al voto in 76 paesi. 
 

Questa nuova era di 
policrisi fa da 
straordinario 
sfondo all’anno 
elettorale più 
importante della 
storia. 

 
Il 2024 è anche l’anno delle elezioni europee. 

In questo contesto, la relazione sulle tendenze 
globali dell’ESPAS, pubblicata prima di ogni 
ciclo politico, intende offrire alla nuova 
leadership europea risorse e informazioni 
orientate al futuro su questioni che 
probabilmente ne forgeranno il mandato. 
Questa quarta edizione della relazione mira a 
contribuire a una comprensione condivisa delle 
principali sfide e possibili opportunità che 
interesseranno l’Europa nell’arco di tempo fino 
al 2040. Ciò è particolarmente rilevante poiché 
la modalità di gestione quotidiana della crisi 
rende sempre più difficile guardare oltre 
l’immediato e verso l’orizzonte dei prossimi 
decenni. Tuttavia, questo è precisamente il 

compito della previsione e della presente 
relazione. 

La relazione sulle tendenze globali del 2024 
è un prodotto della rete ESPAS, una 
collaborazione informale tra istituzioni dell’UE 
dedite a elaborare previsioni strategiche come 
strumento per la governance1. Consiste in uno 
sforzo collettivo basato su un’ampia serie di 
documenti pubblicati, provenienti da organismi 
dell’UE, nazionali e internazionali, governi 
locali e regionali, mondo accademico, gruppi di 
riflessione e parti sociali. Gli atti delle 
conferenze annuali dell’ESPAS e degli eventi 
correlati sono anch'essi confluiti in questo 
documento. 

A proposito della 
presente relazione 
La pandemia di COVID-19 offre un ottimo 
esempio dell’esigenza di prospettive che 
abbracciano l’intero spettro politico. 

Negli anni precedenti si è osservato lo 
sviluppo di competenze più solide in ambiti 
quali i conflitti geopolitici e le vulnerabilità 
finanziarie. Eppure, la crisi è nata dal settore 
sanitario con conseguenze sociali ed 
economiche devastanti, che hanno comportato 
profondi cambiamenti in diversi settori, dal 
commercio globale ai modelli di lavoro. 

La parte principale della relazione analizza le 
tendenze globali nell’ambito di 10 tematiche, 
selezionate su base collaborativa e secondo la 
loro rilevanza per l’UE nel medio e lungo 
termine, per quanto riguarda sia i rischi che le 
opportunità potenziali. L’intenzione, tuttavia, 
non è fornire un’analisi approfondita ed 
esaustiva, bensì concentrare l’attenzione sui 
loro aspetti più pertinenti. 

La presente edizione mostra una forte 
continuità rispetto alle relazioni ESPAS 
precedenti2. Gli shock degli ultimi anni sono 
nati da tendenze consolidate in ambiti quali la 
geopolitica, la crescita economica, la 
convergenza tecnologica o la democrazia. 
Questi sono tutti ottimi esempi di tendenze 
che meritano un’attenta analisi anche nel 
2024. Il susseguirsi di eventi meteorologici 
estremi attesta l’esigenza di aggiornare 
l’analisi degli impatti dei cambiamenti climatici. 
La salute e il futuro della vita e del lavoro sono 
temi presi singolarmente in esame, 
riconoscendo la necessità di occuparsi 
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dell’esperienza vissuta da ogni cittadino a 
titolo individuale. La transizione energetica 
presenta implicazioni a tutti i livelli, mentre la 
demografia ha una dimensione sociale, 
economica e geopolitica. Viene inoltre trattata 
la questione delle disuguaglianze, in relazione 
alle condizioni socioeconomiche, alla 
promozione dell’uguaglianza e alla 
prevenzione delle discriminazioni. Gli esempi 
tratti dall’attività di individuazione delle 

tendenze emergenti dell’ESPAS integrano 
queste tendenze. 

Le scelte politiche odierne plasmeranno la 
risposta dell’Unione nell’affrontare tali 
tendenze globali a lungo termine. Per questo 
motivo, il capitolo conclusivo punta a 
individuare le opzioni di cui i responsabili 
politici dell’UE dovrebbero tenere conto nella 
definizione delle strategie per i prossimi anni. 
Le opzioni sono illustrate in cinque ambiti 
interconnessi: geopolitica, economia, 
ambiente, tecnologia e solidarietà sociale. 
Ognuna intende stimolare un’ulteriore 
riflessione e incoraggiare le scelte politiche 
necessarie. 

Sullo sfondo di questioni molteplici e 
concorrenti tra di loro in un mondo 
frammentato e polarizzato e in un’epoca 
segnata da una profonda incertezza, occorrerà 
prendere decisioni per definire l’agenda per il 
prossimo ciclo politico. La complessità 
costituisce un aspetto fondamentale del 
panorama che scorgiamo. Di conseguenza, le 
risposte formulate per gestire le sfide 
dovranno essere articolate. Ciononostante, 
mediante un’azione concertata, la capacità di 
previsione e una leadership risoluta, è possibile 
e, anzi, necessario trovare modi per navigare in 
acque burrascose: è questa la sfida 
all’orizzonte. 

In un mondo 
frammentato e 
polarizzato e in 
un’epoca segnata 
da una profonda 
incertezza, 
occorrerà 
prendere decisioni 
per definire 
l’agenda per il 
prossimo ciclo 
politico. 

© Dmytro, stock.adobe.com 
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Il panorama attuale 
Da diversi anni ormai il mondo conosce un 

significativo processo di transizione, da un’era 
all’insegna della cooperazione e dell’integrazione 
a una connotata da competizione e conflittualità. 
Questo cambiamento non è un fenomeno nuovo: 
le passate edizioni della relazione avevano già 
rimarcato la traiettoria verso il perseguimento 
unilaterale di interessi nazionali, la 
frammentazione del processo decisionale globale 
e un indebolimento delle istituzioni multilaterali. 
L’elemento nuovo rilevato durante la redazione 
del presente testo è che diverse crisi verificatesi 
in successione hanno messo in luce la crescente 
incapacità delle cosiddette “grandi potenze” di 
creare un ordine mondiale stabile3. 

Oggi, la geopolitica è contraddistinta da una 
frammentazione sempre più profonda, derivante 
sia dalla rivalità strategica che definisce i rapporti 
tra Stati Uniti e Cina sia da paesi come la Russia e 
anche da attori non statali che mettono in 
discussione l’ordine mondiale basato sulle regole. 
Questo nuovo contesto vede l’affermarsi di 
potenze emergenti. Paesi quali India, Sud Africa, 
Brasile, Arabia Saudita e Turchia stanno 
gestendo le rivalità globali in modo strategico per 
proteggersi dalle potenze tradizionali ed 
estendere al massimo la propria influenza. Tale 
frammentazione è strettamente in linea con 
l’esacerbarsi delle divisioni ideologiche, dato che 
le narrazioni che contrappongono l’Occidente al 
resto del mondo, o le democrazie alle autocrazie, 
stanno acquisendo maggior rilievo. Il 
multilateralismo sta perdendo forza, e istituzioni 
come le Nazioni Unite (ONU) sono sempre più 
incapaci di agire4. 

Mentre scriviamo, il conflitto imperversa lungo 
le frontiere orientali dell’UE e nel Vicino Oriente. 
Dall’ultima relazione sulle tendenze globali, la 
sicurezza e la difesa dell’Europa hanno dovuto far 
fronte alla sfida più difficile dall'epoca della 
guerra fredda. Le decisioni strategiche adottate 
dall’UE dallo scoppio della guerra russa, insieme 
all’allargamento della NATO, hanno cambiato le 
carte in tavola. Narrazioni contrastanti, la 
disinformazione, la manipolazione delle 
informazioni e le ingerenze, il ciberspazio e 
persino la battaglia per la supremazia nello 
spazio, costituiscono nuove minacce. Mentre si 
amplia questa guerra ibrida, la guerra 
tradizionale continua a rappresentare uno dei 
rischi maggiori della continua competizione e 

conflittualità in ambito geopolitico. I conflitti 
armati sono in aumento, i trattati internazionali in 
materia di sicurezza sono in fase di 
smantellamento e le spese militari hanno 
raggiunto livelli record, totalizzando 
2 240 miliardi di USD nel 20235. 

Le dinamiche geopolitiche si riflettono inoltre 
sui modelli commerciali internazionali, che 
indicano la presenza di “friendshoring” 
(rilocalizzazione della produzione o delle 
forniture in paesi amici) e di una maggiore 
concentrazione degli scambi commerciali. Ciò 
significa che i paesi intrattengono rapporti 
commerciali con meno partner e prediligono 
quelli cui sono più allineati sotto il profilo 
geopolitico6. 

L’interdipendenza economica diventa sempre 
più un’arma per creare dipendenze geopolitiche. 
Questo fenomeno riguarda tanto industrie 
tradizionali che dipendono da risorse naturali 
come gas e petrolio, quanto settori emergenti 
determinanti per le transizioni digitale e verde, 
che hanno bisogno di materie prime critiche. 
 
Figura 1: spese militari a livello mondiale 
(in milioni di USD equivalenti ai prezzi del 2021) 
 

 
 
Fonte: SIPRI Milex (banca dati delle spese militari) 

Incertezze principali per 
il 2040 

È probabile che la tendenza verso 
un’intensificazione dei conflitti e della 
competizione globali si confermi come elemento 
distintivo del panorama geopolitico del periodo 
fino al 2040. Il mondo sembra destinato a vivere 
in una condizione di “instabilità permanente” nel 
prossimo futuro7. 
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In un panorama di 
instabilità permanente, le 
principali risorse dell’UE 
risiedono nella sua 
resilienza interna relativa, 
nella sua democrazia e 
società pluralistica e nel 
suo potere economico 
relativo. 

 
Uno dei fattori determinanti di come si 

svilupperanno questi scenari è il futuro di Cina, 
Russia e Stati Uniti. La rivalità tra Cina e USA 
continuerà come un gioco a somma zero o 
potrebbe evolversi in una sfida per l’imposizione 
dello status quo ricorrendo all’uso della forza? 
Quale impatto avrà l'esito della guerra russa 
contro l’Ucraina sul futuro panorama della 
geopolitica e della Russia stessa? In quale misura 
l'orientamento della politica estera statunitense 
continuerà a essere condizionato dalla 
polarizzazione interna e quali conseguenze avrà 
per gli alleati e per il mondo intero? 

Entro il 2040, Stati quali Brasile, India, Egitto, 
Indonesia, Iran, Kenya, Messico, Nigeria, Filippine, 
Turchia e Vietnam potrebbero affermarsi in 
maniera ancora più netta non solo come potenze 
regionali, ma anche mondiali. Nel corso dei 
prossimi decenni, questo gruppo di paesi 
fortemente eterogeneo e diversificato acquisirà 
un'accresciuta capacità di azione, nonché un 
maggiore peso demografico ed economico. 
Potrebbero agire per conto proprio o in gruppi, 
aderendo ad accordi “minilaterali” con paesi dalle 
caratteristiche geografiche talvolta 
sovrapponibili o anche contrapposte (ad es., 
BRICS, CSO, QUAD) e diventando a loro volta 
centri di gravità geopolitici. 

I continui tentativi di Cina e Russia per formare 
un fronte comune del cosiddetto “Sud del 
mondo” in opposizione all’Occidente sembrano 
moltiplicarsi. Tuttavia, i conflitti all’interno di 
questo gruppo metteranno sempre più in 
discussione il concetto di un Sud del mondo come 
entità geopolitica definita. Nel frattempo, le 
“mega transizioni”, come i cambiamenti climatici 
e le nuove tecnologie, faranno scivolare la 

geopolitica verso un nuovo territorio. La 
geopolitica del clima sta già assumendo la forma 
di una lotta per le risorse naturali e di una corsa 
per accaparrarsi le materie prime critiche. Se non 
si adottano misure correttive, entro il 2050 
potrebbe registrarsi un flusso migratorio interno 
di 216 milioni di persone a causa del clima8. 
L’intelligenza artificiale (IA) cambierà il modo in 
cui si praticherà la diplomazia e si condurranno le 
guerre, ponendo al contempo sfide interamente 
nuove9. Gli spazi dell'intero pianeta, ossia 
l’atmosfera, l’alto mare, i poli, lo spazio e il 
ciberspazio, diventeranno teatri strategici 
decisivi, ponendo sfide analoghe per la 
governance e sfociando possibilmente in una più 
forte competizione per il potere10. Infine, la 
disparità economica a livello mondiale potrebbe 
degenerare in una frammentazione più 
accentuata e in conflitti tra Stati. 
 

 

All’orizzonte: 
la dedollarizzazioneI 
Tradizionalmente, le valute di riserva internazionali 
simboleggiavano la supremazia, il potere e il 
controllo geopolitico. L’arrivo di nuovi tipi di denaro 
in un mondo frammentato potrebbe comportare 
una pluralità monetaria più eterogenea e volatile. 
Gli attuali cambiamenti strutturali stanno mettendo 
in discussione la preferenza per il dollaro a livello 
globale. La Cina concede prestiti denominati in 
yuan nell’ambito dell’iniziativa “Nuova via della 
seta”. I membri dei BRICS stanno valutando di 
creare una nuova valuta, mentre Brasile e 
Argentina hanno proposto di utilizzare una valuta 
comune. Le ripercussioni finanziarie, economiche e 
geopolitiche della dedollarizzazione si 
percepiranno più nettamente quando le 
infrastrutture alternative di pagamento (digitale), 
ad esempio le valute digitali emesse dalle banche 
centrali, si saranno consolidate. 
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Molte di queste transizioni potrebbero però 
anche offrire delle opportunità. Ad esempio, la 
rivalità geopolitica potrebbe obbligare paesi o 
regioni a ripensare le proprie dipendenze 
utilizzando le tecnologie per conseguire la 
transizione verde e creare così società più 
sostenibili. Analogamente, potrebbe favorire una 
globalizzazione più equilibrata per ridurre le 
disuguaglianze socioeconomiche che molto 
spesso si celano dietro l’instabilità e i conflitti 
politici. 

Cosa potrebbe 
comportare per l’UE 

Il passaggio dalla cooperazione alla 
competizione pone interrogativi fondamentali sul 
ruolo futuro dell’UE sul palcoscenico 
internazionale. In un panorama di instabilità 
permanente, le principali risorse dell’UE risiedono 
nella sua resilienza interna relativa, nella sua 
democrazia e società pluralistica e nel suo potere 
economico relativo. L’allargamento dell’Unione 
fino a raggiungere eventualmente il numero di 
35 paesi entro la metà degli anni '30 di questo 
secolo potrebbe rafforzarne la posizione di attore 
garante della sicurezza nel continente europeo e 
potenzialmente anche oltre. Inoltre, l’UE si 
troverà alle prese con altre sfide notevoli, 
comprese la riduzione della sua quota del PIL 
globale, l’invecchiamento della popolazione e la 
migrazione irregolare. 

In questo ordine mondiale incerto, l’UE 
potrebbe essere costretta ad adottare un 
approccio più transazionale. Dovrà affrontare la 
sfida che consiste nel trovare il giusto equilibrio 
tra la collaborazione con altri paesi, quando sarà 
possibile, e il rafforzamento della sua capacità di 
agire autonomamente, quando lo vorrà o sarà 
obbligata a farlo. Ciò si concretizzerà 
nell’evoluzione del partenariato transatlantico, 
incluso il futuro della NATO, così come nel 
posizionamento dell’UE nei confronti delle 
cosiddette “medie potenze” e del più ampio 
panorama geopolitico in cui dovrà operare. Il 
consolidamento delle alleanze tradizionali 

potrebbe risultare determinante quanto 
l’instaurazione di nuove alleanze. 

Per rimanere un attore globale influente, l’UE 
allargata dovrà munirsi degli strumenti necessari 
per svolgere questo ruolo. Ciò potrebbe quindi 
richiedere l'evolversi delle strutture e capacità 
della difesa comune, predisponendo meccanismi 
che possano favorire una più forte sicurezza 
economica. L'Unione dovrà forse investire in altri 
mezzi, più creativi, per accrescere il suo potere di 
persuasione (soft power) e “brand politico” al fine 
di perseguire i suoi interessi? Come definirà i suoi 
interessi e li bilancerà con i suoi valori? 

L’UE nutre un grande interesse strategico nel 
collaborare con altri attori per contrastare la 
polarizzazione globale e contribuire ad impedire 
un'escalation delle rivalità e degli antagonismi 
che potrebbe sfociare in scontri aperti. 

L’UE nutre un grande 
interesse strategico nel 
collaborare con altri attori 
per contrastare la 
polarizzazione globale e 
contribuire ad impedire 
un'escalation delle rivalità e 
degli antagonismi che 
potrebbe sfociare in scontri 
aperti. 

Per affrontare questa grande sfida, l’UE potrebbe 
investire molto di più in una diplomazia che aiuti 
a gestire la competizione strategica e a 
mantenerla entro determinati limiti e norme. 
Ricercare un terreno d'intesa e opportunità di 
cooperazione guadagnerà sempre più rilevanza al 
fine di garantire un ordine mondiale basato sulle 
regole e il ruolo dell’UE in quanto attore positivo 
del cambiamento. 
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2.2 Crescenti pressioni sulla 
crescita economica 
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Il panorama attuale 
Le conseguenze della guerra russa contro 

l’Ucraina hanno acuito le tensioni derivanti dalla 
pandemia di COVID-19. Hanno provocato ulteriori 
distorsioni delle catene di approvvigionamento 
globali e, in particolare per l’UE, dell’accesso 
all’energia a basso costo. La nostra relazione del 
2019 ravvisava una tendenza verso un approccio 
maggiormente transazionale 
all’approvvigionamento dei beni pubblici globali, 
tendenza che è proseguita. 

La Cina e gli USA stanno consolidando una 
rivalità più accesa sul fronte dell’economia e della 
tecnologia. Da ciò potrebbe avere inizio una 
nuova era di eliminazione dei rischi e di 
reindustrializzazione, nonché la creazione di altri 
blocchi economici, ad esempio con l'ampliamento 
dei BRICS. 

Negli ultimi anni, il commercio mondiale e il 
sistema monetario internazionale hanno già 
dovuto fare i conti con la frammentazione e le 
difficoltà del coordinamento multilaterale. In 
termini di percentuale del PIL, il commercio 
mondiale è aumentato rapidamente, passando da 
circa il 40 % negli anni Novanta a oltre il 60 % nel 
2008, ma da allora non si è discostato da questo 
valore. La frammentazione del commercio 
globale sotto forma di un aumento delle barriere 
commerciali e di una maggiore incertezza nelle 
politiche commerciali potrebbe provocare una 
considerevole riduzione della produzione globale 
nel lungo periodo. È quindi probabile che i paesi a 
basso reddito ne risentirebbero maggiormente. 

Sono due i fattori che potrebbero avere 
ripercussioni ad ampio raggio sul commercio 
mondiale e sulle economie europee: il security 
premium, vale a dire una maggiorazione di 
garanzia, e il green premium, ossia la 
maggiorazione per una strategia sostenibile 
rispetto a una non sostenibile. L’impegno 
orientato alla garanzia per diminuire la 
dipendenza dell’UE dalle risorse importate, 
ovvero energia e materie prime critiche, potrebbe 
comportare perdite di efficienza. L’aumento dei 
costi dei fattori produttivi mette in difficoltà gli 
esportatori. Inoltre, i partner commerciali devono 
sottoporsi a controlli più severi sulle esportazioni, 
affrontando una concorrenza più forte per le 
risorse. 

Il secondo fattore, il green premium, si riferisce 
ai costi associati alla transizione verso l’energia 

verde e agli sforzi di mitigazione dei cambiamenti 
climatici. 

Se da un lato la transizione verso 
l'azzeramento delle emissioni nette di carbonio 
può non avere un grande impatto sulla 
produttività, dall’altro potrebbe implicare 
importanti costi iniziali che dovrebbero diminuire 
nel corso del tempo11. Ciononostante, questi costi 
rappresentano solo una frazione dell’ammontare 
complessivo necessario per l'adattamento ai 
cambiamenti climatici. Tutto ciò potrebbe a sua 
volta avere impatti sociali rilevanti e aumentare il 
rischio di “disuguaglianza climatica”, (cfr. il 
cap. 2.6)12. Pur essendo, questa, una tendenza 
globale, il graduale abbandono delle fonti 
energetiche a basso costo varierà a seconda della 
regione. Entro il 2040, si prevede che le 
economie avanzate avranno compiuto 
adeguamenti notevoli, accrescendo 
potenzialmente le disparità con altri blocchi 
economici. 

La rivalità economica 
e tecnologica tra Cina 
e USA potrebbe 
inaugurare una nuova 
era di eliminazione 
dei rischi e di 
reindustrializzazione. 

Incertezze principali per 
il 2040 

Le perdite di efficienza, i costi per la 
transizione verde e quelli per la mitigazione dei 
cambiamenti climatici sono le pressioni principali 
che gravano sulla crescita economica. Tuttavia, 
non si verificheranno da sole e 
indipendentemente. Possiamo aspettarci effetti 
sia positivi che negativi. Si profilano già priorità 
concorrenti in materia di spesa pubblica, clima e 
difesa. Tale competizione per le risorse potrebbe 
condizionare gli obiettivi dell’azione per il clima, e 
non solo in Europa. Al tempo stesso, è possibile 



16 TENDENZE GLOBALI FINO AL 2040 
 

che i mercati finanziari rivalutino sempre di più le 
materie prime critiche e il capitale naturale 
nell’ambito della ricchezza nazionale e/o 
regionale, rispecchiando l’accresciuta importanza 
delle strategie di decarbonizzazione aziendali e 
pubbliche. 

I governi e le multinazionali stanno adattando 
i propri legami commerciali per accogliere nuove 
sfide. I vantaggi dell’integrazione economica 
vengono riesaminati attraverso la lente della 
sicurezza nazionale, in particolare nel caso di 
Cina e Stati Uniti. In più, la sicurezza economica 
deve diventare parte integrante della politica 
estera e di sicurezza dell’UE. 

Una delle principali incertezze riguarda la 
portata del passaggio al metodo transazionale 
nell’economia globale e la sua potenziale 
reversibilità. L’influsso della geopolitica sul 
commercio presenta sfide e opportunità a causa 
della diversificazione dei partner e dei nuovi 
rapporti economici (ad esempio, il 
“multilateralismo dell'azione per il clima”). A tal 
proposito, la Cina potrebbe assumere un ruolo 
centrale. La potenza economica del paese, unita 

al fatto che è il maggiore produttore di emissioni 
di CO₂, fa sì che le sue scelte politiche 
costituiscano delle tendenze in sé e per sé. Il suo 
rallentamento economico implica che, entro il 
2040, il peso della Cina sull’economia globale 
potrebbe stabilizzarsi o persino diminuire. 

Il ritmo e la portata della transizione verde 
incideranno sulla determinazione dei prezzi a 
lungo termine dell’energia basata sul carbonio. 
Una svolta decisiva nei modelli del consumo 
energetico si tradurrà inevitabilmente in costi 
energetici più alti nel breve termine per i paesi in 
fase di transizione. Si rivela invece meno certo 
l’impatto di medio e lungo termine sui prezzi, 
definito greenflation o "inflazione verde". Anche 
se si prevede una stabilizzazione dei prezzi 
relativi nel lungo termine, l'entità e la durata dei 
potenziali shock dei prezzi sono molto incerte. 

I progressi tecnologici contribuiranno ad 
abbassare i costi di adattamento. Tuttavia, le 
nuove alleanze emergenti tra paesi esportatori di 
materie prime critiche, ad esempio, potrebbero 
dimostrarsi meno durature delle coalizioni 
all’epoca dell’energia fossile.  

Figura 2: le imprese diventerebbero meno energivore nel tempo 

Confronto tra energia 
marrone e verde nel mix 
energetico (%) 
 

Intensità energetica relativa 
al 2022 (%) 

I primi cinque settori con la più forte 
riduzione dell’intensità energetica 
nel 2030 rispetto al 2022 (%) 

ACCELERATA RITARDATA 
TARDIVA 

Energie rinnovabili 

Elettricità 

Energia marrone 

Transizione accelerata 

Transizione tardiva 

Transizione ritardata 

Energia marrone 

Elettricità 

APPROVVIGIO-
NAMENTO IDRICO 

TRASPORTI 

AGRICOLTURA 

PRODUZIONE 

VENDITA 
ALL’INGROSSO E 

AL DETTAGLIO 
Transizione accelerata 

Transizione tardiva 

Transizione ritardata 

Quota di fonti di energia marrone nel 
mix energetico nel 2022 

Quota di elettricità nel mix energetico 
nel 2022 

I due grafici non tengono conto delle imprese del settore elettrico. L’intensità energetica 
dell’energia elettrica marrone è definita come il consumo annuo totale di fonti energetiche 
inquinanti (elettricità) in GWh sui ricavi annui totali. L’energia marrone (=inquinante) comprende 
l’energia prodotta da petrolio, gas e carbone. 

Fonte: T. Emambakhsh et al: The Road to Paris: stress testing the transition towards a net-zero economy, BCE, 
6 settembre 2023, p. 37 
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Si prevede che le quantità disponibili di litio, 
nichel e cobalto rimarranno scarse nel 2040; 
eppure, la valutazione di queste materie come 
“critiche” potrebbe cambiare rapidamente con la 
comparsa tra breve di tecnologie rivoluzionarie. 

Le nuove tecnologie potrebbero condizionare 
i mercati del lavoro dando origine a lacune in 
termini di istruzione e provocando condizioni di 
esclusione sociale. L’intelligenza artificiale avrà 
conseguenze di vasta portata sull’istruzione, e le 
strategie per riqualificare e migliorare le 
competenze della forza lavoro potrebbero dover 
adattarsi molto rapidamente al mutare delle 
circostanze. Ovviamente, l’impatto economico 
dell’IA si spinge ben oltre i mercati del lavoro13. 

Infine, i governi, che già sopportano livelli di 
debito storicamente elevati, si trovano ad 
affrontare la prospettiva di un aumento 
significativo della spesa pubblica almeno nel 
prossimo decennio e non solo. Questa situazione 
alimenterà discussioni sull’istituzione di nuove 
fonti di entrate, quali tasse sugli attivi digitali e 
sui super ricchi, in particolare in un’Unione 
europea che invecchia. Nell’UE, collegare 
l’aumento della spesa al concetto di sostenibilità 
di bilancio potrebbe rilanciare i recenti dibattiti 
sulla “decrescita”. In questo contesto, risulterà 
fondamentale indirizzare attentamente il 
sostegno di bilancio per attutire gli shock. Se non 
ben calibrate, queste misure potrebbero 
comportare un eccessivo onere fiscale sulle 
famiglie a basso reddito14. 

Cosa potrebbe 
comportare per l’UE 
Nei prossimi 20 anni, si presume che la quota 
dell’UE sul PIL mondiale scenderà dal 17,9 % del 
2021 a circa il 14,2 % entro il 204015. Tuttavia, 
poiché le crescenti sfide rafforzano le 
argomentazioni a favore della sicurezza 
economica, la spinta concomitante verso 
un’economia a zero emissioni nette di carbonio 
potrebbe portare a perdite di efficienza entro il 
2040. Ciò è principalmente riconducibile alla 
necessità di investire nelle capacità industriali 
per consentire una produzione flessibile e un 
approvvigionamento autonomo all’interno 
dell’UE. 
La transizione verde europea avrà bisogno di 
investimenti senza precedenti, a cui si 
aggiungono i costi necessari per l’adattamento ai 
cambiamenti climatici. 

 

All’orizzonte: le politiche in 
materia di transizione verde 
per l’1 %I 

Si prevede che entro il 2030 le emissioni 
pro capite dell’1 % più ricco della popolazione 
supereranno di trenta volte le emissioni pro capite 
necessarie per rimanere al di sotto dell’obiettivo di 
un aumento massimo della temperatura di 1,5 °C 
fissato dall’accordo di Parigi. Si sostiene che 
concentrarsi sugli stili di vita dei mega-ricchi 
potrebbe rivelarsi particolarmente efficace (ad 
esempio, tassando i beni e i servizi di lusso ad alte 
emissioni di carbonio, limitando obbligatoriamente 
le emissioni individuali, imponendo specifici 
obblighi di codice edilizio per le abitazioni di grandi 
dimensioni). Questa proposta non riguarda solo 
l'impronta di carbonio dei super ricchi, ma anche il 
loro ruolo nel definire i modelli di consumo. 

 
Gran parte di ciò dovrà provenire da 
finanziamenti privati. A differenza del passato, è 
probabile che la fonte di tali finanziamenti, come 
gli investimenti diretti esteri (IDE), avrà 
un’importanza maggiore. Queste pressioni 
offriranno a loro volta anche delle opportunità. 
Ad esempio, cogliere i vantaggi di una posizione 
pionieristica nel campo della sostenibilità 
garantirà sempre più un vantaggio competitivo a 
lungo termine. Nel medio termine, ciò 
permetterebbe all’UE di co-creare e sfruttare un 
mercato globale per la produzione di energia 
verde e di tecnologie verdi. 

Secondo le proiezioni, la transizione verde 
dovrebbe creare nuovi posti di lavoro in una serie 
di settori, potenzialmente aggravando la carenza 
di manodopera nell’UE. Si stima che gli 
investimenti richiesti per la formazione, la 
riqualificazione e il miglioramento delle 
competenze nell’ambito della produzione di 
tecnologie strategiche a zero emissioni nette 
siano compresi tra 1,7 e 4,1 miliardi di EUR fino al 
2030. Queste sfide esigeranno un approccio più 
flessibile e più interconnesso alle politiche 
commerciali, di sviluppo e di migrazione. 
L’evoluzione e il profilarsi di alleanze, come i 
BRICS, renderanno più complessa una 
cooperazione economica a livello globale. Questa 
evoluzione influenzerà le strutture multilaterali 
esistenti, come il G7 e il G20, rimodellando il 
panorama dei rapporti economici internazionali. 
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2.3 Impatti demografici 
disomogenei 
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Il panorama attuale 
Il divario demografico – ossia i cambiamenti 

nella dimensione, nella crescita e nella struttura 
delle popolazioni del mondo e i loro relativi 
impatti – si sta ampliando. L’Asia si conferma alla 
guida della crescita demografica, mentre la gran 
parte dei paesi continuerà a fare i conti con 
l’invecchiamento della popolazione, che 
comporterà un incremento a lungo termine 
dell’aspettativa di vita e un calo dei tassi di 
fertilità. 

La popolazione mondiale raggiungerà i 
9,2 miliardi nel 2040, e dovrebbe aumentare fino 
a 9,7 miliardi entro il 2050. Malgrado ciò, la 
crescita demografica sarà disomogenea e rimarrà 
stazionaria in molte economie avanzate. Si 
prevede che la popolazione dell’UE raggiungerà il 
picco nel 2026, arrivando a circa 453 milioni per 
poi diminuire moderatamente a circa 450 milioni 
entro il 204016. Di contro, si stima che la 
popolazione africana aumenterà da 1,4 a 
2,1 miliardi tra il 2023 e il 2040, quando circa la 
metà della popolazione avrà meno di 21 anni17. Già 
entro il 2030, si prevede che i giovani africani 
costituiranno il 42 % dei giovani in tutto il mondo. 
Entro il 2050, la popolazione in età lavorativa 
calerà di circa il 17 % in Cina, mentre crescerà 
negli Stati Uniti e in India18. 

Insieme alle transizioni verde e digitale, il 
cambiamento demografico è la terza 
trasformazione che plasmerà il futuro 
dell’Europa. Entro il 2040 l’UE avrà 17 milioni di 
persone in età lavorativa in meno rispetto al 
2023 e ne perderà altri 10 milioni entro il 2050 
se manterrà le dimensioni attuali19. Sebbene 
l’invecchiamento della popolazione dell’UE sia 
una chiara indicazione di un miglioramento del 
tenore di vita, che si traduce in un allungamento 
della vita, la sua transizione demografica mostra 
un calo dei tassi di natalità. 

Inoltre, le persone vivono fino a due decenni in 
più rispetto alle generazioni precedenti. Vivere 
fino a 100 anni è ormai alla portata di molte 
persone: bambine e bambini nati oggi nei paesi a 
medio reddito hanno oltre il 50 % di possibilità di 
vivere più di un secolo. Tra il 2000 e il 2019, 
l’aspettativa di vita globale è aumentata da 
66,8 anni a 73,4 anni. 
  

 

Il cambiamento 
demografico 
plasmerà il futuro 
dell’Europa. 
 

Figura 3: quota stimata e prevista della popolazione mondiale per continente, 1960-2100 (%) 

27 Stati membri dell’UE 

Altri paesi europei 

Africa 

Asia 

America Latina e Caraibi 
Nord America 

Oceania 

Fonte: COM(2023) 577 final, Cambiamento demografico in Europa: strumentario d’intervento 
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La società della longevità ha bisogno di un nuovo 
quadro e di una nuova mentalità per garantire 
che le persone possano condurre una vita 
resiliente, equa e sostenibile. 

 
 

All’orizzonte: il calo 
generalizzato della 
popolazioneII  
Il mondo sta entrando in una nuova fase di crescita 
demografica più lenta del previsto. Sebbene si 
preveda che il picco della popolazione mondiale 
sarà di 11 miliardi alla fine del secolo, altri studi 
suggeriscono che potrebbe verificarsi prima, 
intorno al 2070-2080. Un rallentamento della 
crescita demografica e il raggiungimento di numeri 
di picco risulta coerente con le precedenti 
proiezioni in materia. È quindi probabile che il 
declino demografico, un tempo confinato 
principalmente all’Europa e ad alcune parti 
dell’Asia, diventi sempre più un problema globale. 
Questo avrà un impatto sull’economia mondiale, sui 
sistemi sociali, sull’immigrazione e sull’ambiente. 
 

Incertezze principali per il 
2040 

Sono tre le principali incertezze legate alle 
proiezioni demografiche. Tra queste figurano la 
migrazione, difficile da prevedere, la velocità di 
diminuzione della fertilità nell’Africa 
subsahariana e la ripresa da livelli di fertilità 
molto bassi a livelli di sostituzione nei paesi 
sviluppati20. Gli squilibri nell’età della popolazione 
avranno effetti economici diversi nei paesi a 
bassa e alta fertilità21. 

Nonostante il calo dei tassi di crescita, 
l’incremento demografico continuerà a 
rappresentare un fattore importante nel 
determinare le future emissioni di CO₂. Le 
conseguenze non dipenderanno solo dalle 
dimensioni della popolazione, ma soprattutto 
dall’interazione bidirezionale con il reddito, 
l’urbanizzazione, gli sforzi di decarbonizzazione e 
dal modo in cui le caratteristiche della 
popolazione modelleranno i consumi22. 

La diminuzione e l’invecchiamento non 
uniformi della popolazione mondiale potrebbero 
tradursi in un’inflazione a lungo termine per i 
paesi interessati e, di conseguenza, contribuire 
alla frammentazione globale23. È probabile che il 
peso della geopolitica aumenti a causa della 
rapida crescita della popolazione nelle economie 
emergenti, ad esempio in India e Indonesia, così 
come nei paesi in via di sviluppo, in particolare in 
Africa, comportando al contempo il rischio di 
sfide relative alla sostenibilità e/o alla 
migrazione. Tali ambizioni potrebbero essere 
ridimensionate dalla diminuzione e 
dall’invecchiamento della popolazione. Non si può 
affatto valutare con certezza se la Cina riuscirà a 
seguire l’esempio del Giappone e a salvaguardare 
la prosperità economica nonostante il rapido 
invecchiamento della popolazione24. 

Cosa potrebbe comportare 
per l’UE 

Una crescita più lenta in Cina, indotta dalla 
demografia, potrebbe avere effetti negativi in 
particolare sulle economie dell’UE trainate dalle 
esportazioni. La crescita demografica in aumento 
negli Stati Uniti potrebbe invece ampliare il 
divario di produttività oltreoceano. Entrambi gli 
sviluppi potrebbero compensarsi parzialmente in 
termini di impatto sul commercio estero dell’UE. 

Entro il 2040 
l’UE avrà 
17 milioni di 
persone in età 
lavorativa in 
meno rispetto al 
2023. 
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I paesi con una popolazione che invecchia si 
trovano ad affrontare costi sociali superiori, 
poiché hanno maggiori esigenze di assistenza 
sanitaria e a lungo termine, che richiedono 
investimenti supplementari nelle infrastrutture e 
adeguamenti per garantire un’accessibilità 
capillare. In più, risulta più difficile sostenere 
pensioni adeguate. Entro il 2040, il tasso di 
dipendenza degli anziani in Europa potrebbe 
aumentare dal 33 % del 2022 a quasi il 50 %, 
accompagnato da un aumento delle carenze di 
manodopera e di competenze25. 

Ciò metterà a dura prova i sistemi 
pensionistici e di previdenza sociale dell’UE e 
potrebbe aggravare la povertà e l’esclusione 
sociale dei pensionati. A ciò si collega un calo 
della forza lavoro, che può innescare un aumento 
permanente dei prezzi, a causa di costi di 
manodopera e di produzione più elevati, minori 
risparmi e tassi di interesse più elevati. È 
probabile che un simile ulteriore fattore di 
inflazione si faccia sentire soprattutto nell’UE. 

Una maggiore partecipazione delle donne e 
delle persone anziane al mercato del lavoro 
potrebbe contribuire ad attenuare questo 
impatto26. Ad esempio, se la partecipazione delle 
donne al mercato del lavoro corrispondesse al 
valore obiettivo dei tre Stati membri più 
performanti, entro il 2040 entrerebbero a far 
parte della forza lavoro dell’UE 17,3 milioni di 
donne in più. Partendo dalla stessa ipotesi per la 
popolazione maschile, entrerebbero a far parte 
della forza lavoro dell’UE altri 8,8 milioni di 
uomini. 

Queste tendenze avranno ripercussioni 
considerevoli anche sui sistemi di previdenza 
sociale e sulla sostenibilità delle finanze 
pubbliche. Oggi, le persone anziane hanno un 
tenore di vita relativamente buono nell’UE, ma è 
probabile che il cambiamento demografico 
implichi in futuro un doppio onere per le 
generazioni più giovani in termini di aumento dei 
tassi di contribuzione alla previdenza sociale, 
riduzione della retribuzione netta e pensioni più 
basse rispetto ai salari (cfr. cap. 2.8). 

Infine, gli squilibri demografici dovuti alla 
dimensione ed età della popolazione e 
l’emergenza climatica potrebbero accrescere la 
pressione e la necessità dei flussi migratori tra 
l'Africa e l'UE. 

L’Europa si trova dinanzi a una sfida ben 
precisa: come ridurre l’immigrazione irregolare e 
sostituirla con un’immigrazione legale 
consolidata e ben gestita, abbinata a politiche di 
sviluppo coordinate e dotate di una guida. Un 
simile approccio contribuirebbe anche a una 
percezione più favorevole della migrazione27. 

Gli squilibri demografici e 
l’emergenza climatica 
possono accrescere la 
pressione e la necessità dei 
flussi migratori tra l'Africa 
e l'UE. 
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2.4 L’emergenza ambientale 
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Il panorama attuale 
15 anni fa la comunità scientifica individuò 

nove “limiti planetari”, ossia processi vitali per 
preservare la stabilità e la resilienza del sistema 
Terra nel suo insieme28. All'epoca, almeno tre di 
quei nove limiti, ovvero i cambiamenti climatici, il 
tasso di perdita di biodiversità e i cambiamenti 
nel ciclo dell’azoto, avevano già superato i livelli 
di sicurezza. Oggi, la ricerca indica che sono stati 
oltrepassati ulteriori limiti: l’uso del suolo, 
l’utilizzo delle acque dolci, i flussi di fosforo e 
l’inquinamento da nuove entità29. 

Tra questi rischi ambientali, i cambiamenti 
climatici sono forse quelli più visibili e urgenti da 
affrontare. Le temperature globali non solo 
stanno salendo, ma lo fanno a un ritmo 
accelerato. L’Europa è il continente che si sta 
riscaldando più rapidamente al mondo30. 
Nonostante gli impegni volti alla riduzione delle 
emissioni e alle zero emissioni nette espressi 
dalla gran parte dei principali inquinatori, le 
proiezioni basate sulle politiche attuate mostrano 
che le emissioni annuali di gas a effetto serra 
(GES) aumenteranno ben oltre il 2040. 

Eppure, i cambiamenti climatici costituiscono 
solo una parte di una megatendenza più ampia di 
degrado ambientale legato allo sfruttamento 
eccessivo delle risorse naturali31. Insieme alla 
perdita di biodiversità e all’inquinamento, sono 
uno dei componenti di una “triplice crisi 
planetaria”32. 

L’Europa è il 
continente che 
si sta 
riscaldando più 
rapidamente al 
mondo. 

Figura 4: emissioni globali di gas a effetto serra 
(GtCO2-equivalente l’anno) 
 

 

Fonte: IPCC, Cambiamenti climatici 2023: rapporto di 
sintesi, figura 2.5, pag. 25 
 

La perdita di biodiversità si sta accelerando, a 
tassi che sono già 10 o centinaia di volte superiori 
al tasso medio degli ultimi 10 milioni di anni33. Gli 
scienziati stimano che oltre 500 specie di 
vertebrati terrestri rischiano di estinguersi entro 
il 2040, tante quante ne sono scomparse in tutto 
il XX secolo34. Gli ecosistemi che perdono 
diversità hanno inoltre una capacità ridotta di 
assorbire e immagazzinare carbonio 
dall’atmosfera, diventando più vulnerabili agli 
eventi meteorologici estremi e ad altri impatti dei 
cambiamenti climatici. 

Assistiamo inoltre a una più forte 
polarizzazione politica in reazione alle politiche 
ambientali, che potrebbe provocare una sempre 
maggiore resistenza agli sforzi di mitigazione nei 
prossimi anni35. Tuttavia, è cresciuta la 
consapevolezza pubblica circa i rischi del 
degrado ambientale. Ad esempio, un’indagine 
Eurobarometro condotta nel 2023 ha indicato 
che più di tre quarti (il 77 %) dei cittadini dell’UE 
ritiene che il cambiamento climatico sia un 
problema molto serio, con il 58 % che sostiene 
che sarebbe necessario accelerare la transizione 
verso un’economia verde36. 
  

Tendenza dalle 
politiche attuate 
 

Limite riscaldamento a 
2 ºC (>67 %) o 1,5° C 
(>50 %) dopo un forte 
superamento con gli 
NDC fino al 2030 

Limite  
riscaldamento a 

2 ºC (>67 %) 
 

Limite riscaldamento a 1,5 ºC 
(>50 %) con superamento nullo 
o limitato 
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Figura 5: in che modo le generazioni presenti e future subiranno gli effetti del riscaldamento globale 

 

 
Fonte: IPCC, Cambiamenti climatici 2023: rapporto di sintesi – Sintesi per i responsabili politici, figura SPM.1 (c), 
pag. 7 

 

Incertezze principali per 
il 2040 

Tra tutte le tendenze illustrate in questa 
relazione, le tendenze e le proiezioni relative 
all'ambiente sono forse quelle più solidamente 
accertate. Il gruppo intergovernativo di esperti 
sul cambiamento climatico (IPCC) ha calcolato 
che, per limitare il riscaldamento globale a 1,5 °C, 
le emissioni globali di GES devono diminuire del 
43 % entro il 2030 e del 69 % entro il 2040, 
rispetto ai livelli del 201937. Queste riduzioni 
appaiono irrealistiche alla luce delle tendenze 
attuali e degli obiettivi climatici nazionali. Persino 
negli scenari più ottimistici, non possiamo 
aspettarci un abbassamento delle temperature 
globali nel corso della nostra vita o di quella dei 
nostri figli, a meno che non si verifichino sviluppi 
imprevisti nel campo delle tecnologie di cattura 
del carbonio o di geoingegneria che potrebbero 
contribuire a raggiungere una tale riduzione. 

Nel frattempo, il rischio di superare in modo 
irreversibile i punti critici climatici sta 
aumentando rapidamente. Al livello attuale di 
riscaldamento (1,2 °C) ci troviamo all’estremità 
inferiore di un intervallo di incertezza per diversi 
punti critici. Il raggiungimento del limite di 
1,5-2 °C stabilito dall’accordo di Parigi 
aumenterebbe notevolmente il rischio di 

superarli e di generare “punti di non ritorno” 38. Il 
concetto di punti critici della biodiversità è più 
controverso, ma il superamento di soglie critiche 
di perdita di biodiversità potrebbe innescare 
cambiamenti fondamentali in altri sistemi di 
regolazione della Terra39. 

Vi sono però anche alcuni recenti sviluppi 
positivi. Tra gli esempi si annoverano il quadro 
globale di Kunming-Montreal del 2022 per la 
salvaguardia della biodiversità e l’adozione da 
parte delle Nazioni Unite nel 2023 di un Trattato 
sull’alto mare per proteggere la biodiversità 
marina in aree al di fuori della giurisdizione 
nazionale. Tuttavia, esempi del genere si 
confermano relativamente rari. 

Le esperienze future dipendono da come 
fronteggiamo i cambiamenti climatici 

Il periodo 2011-2020 è 
stato più caldo di 1,1 °C 
rispetto al 1850-1900 

 

Scenari delle emissioni future: 
 

Variazione della temperatura globale 
rispetto ai livelli del 1850-1900 (in °C) 

persone nate 
nel 1950 

persone nate 
nel 1980 

70 anni nel 
2020 

persone nate 
nel 2020 

70 anni nel 
2050 

70 anni nel 
2090 

Nessun paese 
è in grado di 
affrontare i 
cambiamenti 
climatici da 
solo. 
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All’orizzonte: una quota 
personale per le risorse  
Alla luce della crescente crisi climatica e della 
sempre più ingente scarsità di risorse, le restrizioni 
o quote sulle emissioni e sulle risorse (acqua, 
energia, ecc.) per le aziende stanno diventando uno 
strumento sempre più diffuso. Un’idea ricorrente 
risalente alla fine degli anni Novanta è 
l’introduzione di quote analoghe per le persone, in 
particolare per lo scambio di quote personali o 
individuali di emissione, proposta che però non è 
stata accolta a causa dei costi, della scarsa 
adesione dei cittadini e della bassa ricettività tra i 
responsabili politici. Alcune ricerche recenti 
sostengono che gli strumenti tecnologici possono 
migliorare il rapporto costi/efficienza e la fattibilità 
di tali regimi. 

Cosa potrebbe 
comportare per l’UE 

L’UE sta già avvertendo gli effetti diretti dei 
cambiamenti climatici a un ritmo sempre più 
veloce. Si stima che le perdite economiche 
dovute a condizioni meteorologiche e climatiche 
estreme nell’UE siano state pari a 650 miliardi di 
EUR tra il 1980 e il 2022; tuttavia, oltre 
100 miliardi di EUR di perdite si sono concentrate 
solo negli ultimi due anni di questo periodo40. 

Le proiezioni attuali indicano che l’Europa 
dovrà affrontare sfide crescenti nei prossimi anni 
per via dei cambiamenti climatici e del degrado 
ambientale41. Ondate di calore più lunghe e più 
intense potrebbero provocare un numero 
maggiore di vittime umane ogni estate. La 
scarsità di acqua può avere ripercussioni su 
settori che spaziano dall’agricoltura alla 
produzione di energia. Gli incendi boschivi non 
comporteranno solo perdite immediate, ma 
potrebbero anche modificare in modo 
permanente la natura degli ecosistemi in vaste 
zone dell’Europa. 

Gli sforzi di adattamento assumeranno un 
carattere sempre più urgente: si assisterà a una 
crescente richiesta di copertura assicurativa 

contro i rischi climatici e all’inverdimento delle 
grandi città per ridurre le isole di calore urbane. 
La reazione sociale alle politiche ambientali 
rappresenterà sempre più una sfida per le 
autorità pubbliche. Inoltre, i beni o gli attivi 
potrebbero non essere più assicurabili, creando 
così ulteriori difficoltà per la continuità 
aziendale/operativa e il sistema finanziario. 
Affinché gli sforzi di adattamento risultino 
efficaci, potrebbe essere necessario passare da 
una narrazione incentrata sui costi a una, più 
positiva, che insista sugli effetti sulla qualità della 
vita, sulla sovranità e sulla resilienza. 

Non possiamo 
aspettarci un 
abbassamento delle 
temperature globali 
nel corso della 
nostra vita o di 
quella dei nostri figli. 

Attualmente, l’UE è responsabile di appena il 
6,7 % delle emissioni globali di GES, in seguito a 
una tendenza al ribasso a lungo termine42. La sua 
strategia climatica deve tenere conto del 
contesto internazionale e degli altri principali 
inquinatori, pur garantendo che le emissioni di 
gas a effetto serra non vengano esportate in altri 
paesi. Nessun paese è in grado di affrontare i 
cambiamenti climatici da solo. Tuttavia, le attuali 
tendenze geopolitiche (capitolo 2.1) pongono 
sfide importanti in tal senso, poiché una maggiore 
tendenza verso la competizione invece che alla 
cooperazione potrebbe rendere incerte e 
improbabili le azioni future. 
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2.5 Transizione energetica 
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Il panorama attuale 
Dal 2012 il consumo energetico globale è 

salito a un tasso annuo pari all’1,4 %, trainato 
dalla crescita economica e demografica. Questa 
tendenza è riscontrabile non solo nell’aumento 
del consumo di energie rinnovabili, ma anche in 
quello di combustibili fossili tradizionali43. Ciò 
minaccia di compromettere la fattibilità degli 
obiettivi climatici: una recente relazione ha 
rilevato che i governi intendono produrre più del 
doppio della quantità di combustibili fossili nel 
2030, rispetto a quanto sarebbe compatibile con 
la limitazione del riscaldamento globale a 1,5 °C, e 
il 69 % in più rispetto a quanto lo sarebbe con il 
limite di 2 °C44. 

Uno dei fattori chiave che ha determinato la 
crescente popolarità dell’energia verde, che ora 
rappresenta il 18,2 % del consumo energetico 
mondiale, è stata la drastica riduzione dei costi. In 
base ad alcuni parametri, le energie rinnovabili 
possono addirittura essere considerate una 
forma di produzione energetica più competitiva 
rispetto alla maggior parte delle alternative 
alimentate dai combustibili fossili45. Anche se il 
capitolo sull’economia (cap. 2.2) ha evidenziato 
l’iniziale anticipazione dei costi, si stima che una 
rapida transizione verde potrebbe generare 
migliaia di miliardi di EUR di risparmi netti nei 
prossimi 20 anni46. Inoltre, i prezzi dei 
combustibili fossili sono attualmente mantenuti 

artificialmente bassi mediante sussidi pubblici. Si 
calcola che nel 2022 i sussidi complessivi ai 
combustibili fossili, sia impliciti che espliciti, 
abbiano raggiunto 7 000 miliardi di USD, ovvero il 
7,1 % del PIL globale. Si prevede inoltre che 
continueranno ad aumentare almeno nel medio 
termine, man mano che i paesi in via di sviluppo 
incrementeranno il loro consumo di combustibili 
fossili47. 

Incertezze principali per 
il 2040 

Una delle maggiori incertezze lungo il 
processo di transizione verso l’energia verde 
riguarda il prezzo e la disponibilità delle materie 
prime necessarie per sostituire l’infrastruttura 
energetica esistente. La crescente domanda e le 
perturbazioni della catena di 
approvvigionamento hanno già contribuito a 
un’elevata volatilità, facendo salire i prezzi di 
molti minerali critici al di sopra delle loro medie 
storiche. Le tecnologie di riciclaggio non ancora 
mature complicano la situazione. Secondo 
l’Agenzia internazionale per l’energia (AIE), se 
l’obiettivo a livello mondiale è raggiungere le zero 
emissioni nette entro il 2050, la domanda di 
minerali per tecnologie energetiche pulite 
crescerà di sei volte entro il 2040 rispetto al 
2020, spinta soprattutto dai veicoli elettrici e 

Figura 6: consumo di energia primaria e mix energetico a livello globale 
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Fonte: Energy Institute, Statistical Review of World Energy (Revisione statistica dell’energia mondiale), 2023, p. 10, 
https://www.energyinst.org/statistical-review/ 

https://www.energyinst.org/statistical-review/


28 TENDENZE GLOBALI FINO AL 2040 
 

dallo stoccaggio di batterie48. Potrebbero quindi 
servire nuove tecnologie meno basate su minerali 
critici o nuove fonti di approvvigionamento, 
incluso il riciclaggio, per evitare intoppi critici per 
la transizione energetica. 

Data la sempre più diffusa elettrificazione dei 
sistemi energetici in tutto il mondo, lo sviluppo 
(insufficiente) delle reti elettriche potrebbe 
rappresentare anch'esso un ostacolo all’impiego 
delle energie rinnovabili. Per conseguire gli 
obiettivi nazionali di transizione climatica ed 
energetica occorrerebbe aggiungere o sostituire 
80 milioni di km di reti entro il 2040, 
l’equivalente dell’intera rete globale esistente49. 
Sebbene i dati per la gran parte dei paesi siano 
limitati, vi sono già prove di almeno 
3 000 gigawatt di progetti di energia rinnovabile 
in varie fasi di sviluppo, in attesa di essere 
collegati alla rete. 

L’ampliamento e la digitalizzazione della rete 
elettrica globale richiederanno investimenti 
considerevoli, stimati in oltre 600 miliardi di USD 
l’anno entro il 2030, e 775 miliardi di USD l’anno 
nel decennio successivo, mentre l’UE dovrà 
investire 584 miliardi di EUR tra il 2020 e il 
203050. Come alternativa si potrebbero utilizzare 
sistemi di distribuzione energetica localizzati per 
soddisfare le esigenze locali, là dove rimane 
molto difficile realizzare interconnessioni di rete 
estese. 

L’idrogeno verde potrebbe a sua volta 
concorrere a gestire i limiti dell’elettrificazione, in 
particolare come soluzione praticabile per il 
trasporto pesante e per i settori che richiedono 
una combustione ad alta temperatura, come 
l’industria siderurgica. In più, la possibilità di 
estrarre giacimenti naturali di idrogeno ha il 
potenziale di una futura rivoluzione energetica51. 

Alcuni recenti esperimenti correttamente 
riusciti hanno alimentato la speranza anche nella 
fusione nucleare, che potrebbe rappresentare la 
più grande svolta nella storia dell’energia. In un 
recente sondaggio, la maggior parte delle 
aziende attive nel settore della fusione ha 
previsto che gli impianti di fusione saranno in 
grado di fornire elettricità alla rete entro il 2035, 
sebbene la comunità scientifica rimanga più 
cauta52. 

Parallelamente, anche la tecnologia di fissione 
sta progredendo rapidamente e si prevede che i 
piccoli reattori modulari svolgeranno un ruolo 
sempre più importante nel prossimo decennio. 

  

Figura 7: quota di energia rinnovabile nell’espansione della capacità energetica annuale 
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Fonte: IRENA Statistiche della capacità delle rinnovabili 2023, marzo 2023 
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All’orizzonte: lo stoccaggio 
dell’energia senza batterieI 
L’Agenzia internazionale per l’energia sostiene che, 
nel periodo 2022-2027, il mondo è destinato ad 
aggiungere tanta energia rinnovabile quanta ne ha 
aggiunta negli ultimi 20 anni. Ciò conferisce 
sempre più importanza allo stoccaggio dell’energia, 
poiché le energie rinnovabili non sono in grado di 
fornire flussi di elettricità costanti e ininterrotti. 
Oltre alle batterie, sono in fase attiva di sviluppo 
altri sistemi di stoccaggio dell’energia, tra cui quelli 
elettrochimici (supercondensatori), elettrici 
(stoccaggio in dispositivi magnetici 
superconduttori), moduli termici, meccanici (aria 
compressa, stoccaggio idroelettrico, volani) o quelli 
combinati in sistemi ibridi. Nonostante abbiano 
ancora bisogno di notevoli miglioramenti, è 
probabile che svolgeranno un ruolo sempre più di 
spicco nella transizione energetica. 

Cosa potrebbe 
comportare per l’UE 

Nel lunghissimo termine, un sistema 
energetico globale decarbonizzato potrebbe non 
solo mitigare i cambiamenti climatici, ma anche 
attenuare gli attriti geopolitici. Diminuirebbe, ad 
esempio, l’influenza degli Stati petroliferi 
autoritari e la volatilità dei prezzi dell’energia. 
Inoltre, la produzione energetica diventerebbe 
più diffusa e decentralizzata, riducendo così le 
dipendenze e la necessità di “garantire la 
sicurezza” dell’approvvigionamento energetico. 
L’UE, e il mondo intero, trarrebbero sicuramente 
beneficio da uno scenario del genere. 

Tuttavia, nel breve e medio termine, la 
transizione verso l’energia verde potrebbe 
esacerbare le tensioni geopolitiche, 
avvantaggiando maggiormente alcuni paesi 
rispetto ad altri e creando nuovi teatri per la 
competizione, il che potrebbe contribuire a 
modificare la struttura del sistema 
internazionale. Come affermano alcuni 
commentatori, “un mondo a zero emissioni di 
carbonio non elimina i giochi a somma zero, ma 
ne produce altri”53. 

Di conseguenza, l’UE dovrà adattarsi alle nuove 
realtà geopolitiche. 

Si prevede che i principali produttori di 
petrolio e gas prospereranno ancora per decenni 
durante la transizione, in virtù della volatilità dei 
prezzi e della concentrazione della produzione 
tra un numero esiguo di attori54. Al tempo stesso, 
le grandi potenze si contenderanno il controllo 
delle catene di approvvigionamento dei minerali 
critici, e le dipendenze energetiche si 
sposteranno dai produttori di combustibili fossili 
ai fornitori di tecnologia e materie prime. 

La transizione energetica potrebbe avere 
conseguenze rilevanti anche per la competitività 
economica dell’UE55. Con la costruzione dei 
gasdotti dalla Russia alla Cina, entrambe le 
grandi potenze mondiali, vale a dire Stati Uniti e 
Cina, sembrano destinate ad avere accesso a 
lungo termine a fonti di gas più economiche 
rispetto all’Europa. Se l’UE vuole preservare la 
propria competitività, avrà tutto l'interesse a 
basare la propria economia su fonti energetiche 
più convenienti e sostenibili. Si tratta di un 
imperativo non solo ambientale, ma anche 
economico. 
 

La transizione verso 
l’energia verde non è 
solo un imperativo 
ambientale, ma 
anche economico. 
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2.6 Uguaglianza: un quadro 
complesso e 
multidimensionale 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

  
Stratificazione sociale tra ricchi e poveri ad Hanoi, Vietnam 
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Il panorama attuale 
Persiste la disuguaglianza economica, sia tra 

individui che tra paesi. Si registra un divario di 
ricchezza sempre più ampio tra i più ricchi e i più 
poveri del mondo, dove 685 milioni di persone in 
estrema povertà vivono con meno di 2,15 USD al 
giorno56. Al contempo, la quota di ricchezza 
mondiale detenuta dai paesi a basso reddito 
rimane al di sotto dell’1 %, anche se 
rappresentano circa l’8 % della popolazione57. 
Mentre gli sforzi globali per ridurre la povertà 
continuano, gli effetti combinati della pandemia 
di COVID-19, della guerra russa contro l’Ucraina e 
della crisi del costo della vita hanno segnato uno 
stallo dei progressi. Per molte persone, compresa 
la classe media, sempre di più il lavoro non è 
remunerativo, ad esempio in termini di potere 
d’acquisto. Uno degli indicatori più significativi è 
l’accessibilità economica degli alloggi, che in 
diverse regioni è ai minimi per chi cerca una casa 
da acquistare o affittare. Quando le persone 
sperimentano o percepiscono tali involuzioni, 
spesso subentra una forte demoralizzazione che 
può sfociare nel malcontento. 

Al di là del reddito o della ricchezza, 
acquisiscono sempre maggiore rilevanza altri 
fattori legati alle questioni di uguaglianza. Ad 
esempio, i più poveri vivono di frequente in zone 
più inquinate e sono più esposti agli effetti 
dell’inquinamento sulla salute, anche se la loro 
impronta ambientale è solitamente molto ridotta. 
 

Al di là del reddito o 
della ricchezza, 
acquisiscono sempre 
maggiore rilevanza 
altri fattori legati 
alle questioni di 
uguaglianza. 

Figura 8: rapporto prezzo degli alloggi / reddito nel 
mondo 
 
Nella maggior parte dei paesi i prezzi degli 
alloggi sono saliti più rapidamente dei redditi. 
 

 
(2021: Q4 o ultimo indice disponibile, 2015=100) 

Fonte: Banca dei regolamenti internazionali e World 
Economic Outlook 
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Di contro, l’1 % più ricco al mondo è responsabile 
di più emissioni di CO₂ rispetto al 66 % più 
povero58. 

Anche l’equità inter- e intragenerazionale sta 
diventando un fattore sempre più importante. I 
giovani beneficiano di diversi miglioramenti 
generazionali, ma devono affrontare nuove sfide. 
Sono meglio istruiti, eppure hanno un reddito 
disponibile inferiore e lavori meno stabili, oppure 
soffrono di problemi di salute mentale, amplificati 
dai social media e dalla pandemia. Allo stesso 
tempo, povertà, problemi di salute, 
emarginazione o discriminazione rappresentano 
la realtà di molte persone anziane. 

Inoltre, i progressi in termini di uguaglianza 
variano a seconda dei diversi gruppi della società. 
Al ritmo attuale, ci vorranno 131 anni per 
raggiungere la piena parità di genere59. La 
comunità LGBTIQ ha assistito a notevoli 
progressi: leggi contro la discriminazione e la 
violenza, matrimoni e unioni tra persone dello 
stesso sesso o la rimozione dell’identità 
transgender dal novero delle malattie. Tuttavia, 
63 paesi dispongono tuttora di leggi che 
considerano reato l’omosessualità e la puniscono 
anche con la pena di morte60. 

Nonostante l’ampia ratifica della Convenzione 
delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con 
disabilità, permangono alcune difficoltà. Si stima 
infatti che 1,3 miliardi di persone con disabilità 
significative siano costrette a fare i conti con 
diverse forme di disuguaglianza. Ad esempio, 
alcune vivranno fino a 20 anni in meno61 o non 
avranno pari accesso al lavoro e all’istruzione: 
circa il 70 % delle persone con disabilità è 
professionalmente inattivo. Infine, anche l’origine 
etnica e razziale è spesso fonte di disuguaglianze. 
Ad esempio, in America latina, i popoli indigeni 
sono tra i più poveri. Negli Stati Uniti, 
afroamericani e ispanici guadagnano nettamente 
meno rispetto agli adulti bianchi o asiatici62. In 
Europa, in uno studio condotto in 13 Stati membri 
dell’UE, si evince che i giovani di origine africana 
hanno tre volte più probabilità di abbandonare 
prematuramente la scuola63. 

Per di più, negli ultimi anni il dibattito politico 
sulle questioni in materia di uguaglianza di molti 
di questi gruppi si è fatto sempre più acceso, 
contribuendo alla polarizzazione della società. 

Incertezze principali per 
il 2040 

A seconda delle scelte politiche e della misura 
entro cui si terrà conto delle implicazioni sociali, 
gli effetti delle transizioni in corso potranno sia 
contribuire a combattere tutti questi tipi di 
disuguaglianza che a esacerbarli. Ciò è 
particolarmente significativo poiché 
l’uguaglianza non è importante solo per le 
estremità dello spettro, ma riguarda anche la 
maggior parte delle persone che si trova nel 
mezzo. Riguarda le loro prospettive di vita: le 
speranze, le aspirazioni, le aspettative e il 
benessere generale delle persone. Riguarda 
anche le opportunità che scorgono per sé stesse 
e per i propri figli. 

Cosa potrebbe 
comportare per l’UE 

Più in generale, il modello socioeconomico 
europeo ha prodotto alcuni risultati 
relativamente positivi per ridurre al minimo le 
disuguaglianze. In quanto cittadine e cittadini 
europei, godiamo di una vita più lunga e migliore 
rispetto alle generazioni precedenti. Molti paesi 
europei sono tra i luoghi più felici in cui vivere64. 
La disuguaglianza tra Stati membri è diminuita e 
la coesione dell’UE si è dimostrata da molti punti 
di vista un successo. Dal 2001, diverse regioni 
meno sviluppate dell’Europa centrale e orientale 
sono riuscite a recuperare terreno. 

Eppure, le difficoltà persistono: in tante 
regioni a medio reddito e meno sviluppate nel sud 
e nel sud-ovest dell'UE si continua a registrare 
una stagnazione o un declino economico. La 
longevità porterà con sé nuove sfide in termini di 
divario digitale o di accesso a un'assistenza a 
lungo termine dignitosa ed economicamente 
conveniente. Le disuguaglianze all’interno dei 
singoli Stati membri sono in aumento65. Nel 2021, 
il 38,2 % del reddito totale delle famiglie nell’UE è 
stato attribuito al 20 % della popolazione con il 
reddito più alto, mentre il 20 % con il reddito più 
basso ha ricevuto solo una quota pari al 7,9 %66. 

Queste statistiche si riflettono negli 
atteggiamenti della popolazione europea: l’81 % 
ritiene che la disparità di reddito sia troppo alta67. 
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Molti europei, nelle regioni e nelle città alle 
prese con la stagnazione e il declino economico, 
sono sempre più insoddisfatti. Le persistenti 
disparità economiche tra e all’interno degli Stati 
membri dell’UE sono state aggravate dall’impatto 
della pandemia di COVID-19 e dalla crisi del costo 
della vita68. Nel 2022, la deprivazione materiale e 
sociale e la povertà di reddito assoluta sono 
cresciute del 3-6 %69. Queste difficoltà 
socioeconomiche sono particolarmente sentite 
da 37 milioni di abitanti che vivono in zone rurali 
remote, territori che subiscono in particolar modo 
gli effetti delle tendenze demografiche e dove il 
reddito familiare medio è inferiore del 22 % 
rispetto alla media dell’UE70. 

Inoltre, la concentrazione della ricchezza 
nell’UE è notevolmente superiore alla 
disuguaglianza dei redditi e sta gradualmente 
aumentando. Ciò costituisce un grande ostacolo 
per le pari opportunità e la mobilità sociale 
ascendente nel contesto dei cicli di povertà 
intergenerazionale sperimentati da alcuni gruppi 
della popolazione71. Tutto ciò alimenta la 
polarizzazione politica e sociale e mette a 
repentaglio la democrazia72. 

 

All’orizzonte: nuove fonti di 
disuguaglianze estremeI 
Poiché l’1 % più ricco della società si appropria di 
una quota sempre più consistente della nuova 
ricchezza creata in tutto il mondo, le sue risorse gli 
consentono di accedere a strumenti sempre più 
potenti, fuori della portata di gran parte delle 
persone. Tra gli esempi si possono citare le 
tecniche di editing del genoma non solo a fini 
terapeutici, ma anche di miglioramento, nonché 
l’accesso a trattamenti per la longevità, ecc. La 
costruzione di bunker privati di lusso o il turismo 
vaccinale per assicurarsi una posizione privilegiata 
in un mondo in cui aumentano le catastrofi naturali 
e antropogeniche sono tutti comportamenti 
ravvisabili in alcuni miliardari del settore tech. Nel 
contrastare le disuguaglianze economiche si presta 
attenzione al reddito medio, ma meno alle 
estremità dello spettro della distribuzione. Con 
l’avvento di tecnologie (biotecnologie, intelligenza 
artificiale, ecc.) che stanno trasformando le nostre 
società, gli effetti attuali delle disuguaglianze 
saranno aggravati ulteriormente, acuendo le 
differenze tra gli estremi opposti. 

Figura 9: come la popolazione europea percepisce le disuguaglianze 
 
 
 
 
 
 

 
 
Fonte: Equità, disuguaglianza e mobilità intergenerazionale, Eurobarometro speciale 529, maggio-giugno 2022 
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2.7 Il nesso tra convergenza 
e accelerazione tecnologica 
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Il panorama attuale 
La diffusione e l’adozione di nuove tecnologie 

si fa sempre più rapida in vari settori: digitale, 
biotecnologie, materiali di nuova generazione e 
tecnologie pulite. Se ne è avuta ampia 
dimostrazione quando ChatGPT ha impiegato 
appena due mesi per registrare 100 milioni di 
utenti attivi al mese73. Il costo del 
sequenziamento del genoma umano è crollato dai 
10 000 USD di 10 anni fa alle poche centinaia di 
USD di oggi e si prevede che calerà 
ulteriormente74. Gli sviluppi nell’ambito della 
ricerca e dell’innovazione, le ambizioni 
economiche e geopolitiche, insieme alle scelte 
politiche, trainano questa accelerazione. La 
diffusione di nuove tecnologie spesso richiede 
elevati costi fissi iniziali, ma non sempre 
necessita di infrastrutture onerose o 
complicate75. 

Al contempo, la convergenza tecnologica 
aumenta man mano che l'iperconnettività 
favorisce una maggiore convergenza tra settori, 
prodotti, servizi e tecnologie. Si prevede che il 
numero di dispositivi connessi a livello mondiale 
salirà da 30,4 miliardi nel 2020 a 200 miliardi nel 
203076. 

È chiaro che le nuove tecnologie aprono la 
strada alle opportunità. Ad esempio, è possibile 
utilizzare le sempre più ingenti moli di dati per 
migliorare le tecnologie esistenti e svilupparne di 
nuove. L’IA può al tempo stesso dare un forte 

slancio alla crescita e alla produttività e 
promuovere la transizione verde. Nella sfera delle 
biotecnologie, la gestione di dati complessi può 
coadiuvare la produzione di forme di vita 
sintetiche, modalità differenti di potenziamento 
umano e trasformare le catene del valore 
alimentari. Per quanto riguarda la robotica 
avanzata, i dati possono trasformare interamente 
le operazioni industriali o apportare risparmi 
economici e ambientali. La fusione tra IA e 
calcolo quantistico potrebbe rivoluzionare la 
scienza. Disporre di più dati contribuisce anche a 
velocizzare lo sviluppo delle tecnologie di IA 
generativa, utilizzabili in vari settori industriali. 
Nel 2040 queste tecnologie potrebbero 
collaborare alla pari con l'uomo. 

Tuttavia, i progressi tecnologici possono 
accompagnarsi a potenziali risvolti negativi non 
quantificati. Un rischio estremo è che l’IA assuma 
il controllo, provocando catastrofi nella vita reale. 
Le tecnologie innovative potrebbero essere 
utilizzate in modo improprio da soggetti 
malintenzionati. La nostra capacità di distinguere 
ciò che è vero potrebbe essere ulteriormente 
compromessa, erodendo la fiducia nella società e 
nei processi democratici. Molto spesso le nuove 
tecnologie sono ad alta intensità energetica; 
infatti, il settore digitale da solo è responsabile 
del 5-9 % del consumo di energia elettrica 
mondiale77. 
 

Fonte: Visual Capitalist

Figura 10: accelerazione della velocità di adozione delle tecnologie (% di famiglie statunitensi che usa 
tecnologie specifiche) 
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Per il futuro dell’UE 
le tecnologie sono 
fondamentali in 
termini di obiettivi 
strategici e 
competitività o di 
autonomia 
strategica aperta e 
sicurezza 
complessiva. 

 
Tecnologie quali l'IA, i chip di prossima 

generazione o diverse tecnologie a zero 
emissioni nette potrebbero essere impiegate in 
misura crescente come strumento geopolitico. 
Assumere un ruolo di primo piano nel loro 
sviluppo è quindi cruciale per la competitività ma 
anche per la sicurezza in senso più ampio. Questo 
spingerà gradualmente i principali attori globali a 
rafforzare la propria autonomia strategica nelle 
tecnologie critiche e nei materiali necessari per la 
loro produzione. 

Infine, la governance delle tecnologie si sta 
imponendo come una sfida urgente per i 
legislatori a causa del rapido ritmo di sviluppo 
delle tecnologie stesse. I limiti alla capacità degli 
strumenti politici esistenti non consentono di 
cogliere pienamente le problematiche sempre più 
complesse e la valutazione e l’adeguamento della 
legislazione alle nuove prassi richiedono tempo. 
Tutto ciò può alimentare scetticismo tra la 
popolazione o nei settori consolidati 
dell’economia. 

Incertezze principali per 
il 2040 

Le tecnologie hanno un ruolo determinante da 
svolgere nel realizzare la transizione verde; 
tuttavia, è necessario integrarle con cambiamenti 
nei modelli di produzione e di consumo78. 

Un’ulteriore incertezza è correlata all’equilibrio 
generale tra le opportunità offerte e le minacce 
poste dalle tecnologie in tutti gli ambiti: 
economia (produttività, crescita economica e 
occupazione), democrazia (polarizzazione, 
processi democratici, partecipazione civica), 
sicurezza e difesa (migliori capacità di difesa, 
rischi per la sicurezza per via di azioni di soggetti 
malintenzionati) e vita umana (benessere fisico e 
mentale, salute e prosperità). La crescente e 
diffusa permeazione dell’IA generativa potrebbe 
costituire il fattore perturbatore più grande 
dall’istituzione dell’UE per il suo potenziale 
impatto sulle competenze e sull’istruzione, 
sull’economia e sullo Stato sociale79. 

 
All’orizzonte: 
mondi generati dall’IAI 

L’impiego dell’IA generativa per la produzione di 
immagini e grafiche 3D permette di creare mondi 
virtuali in tempo reale. I primi esperimenti odierni 
richiedono ancora un’elevata potenza di calcolo, ma 
è probabile che tra pochi anni diventino più 
efficienti in termini di costi. Ciò consentirà di 
concretizzare i sogni di mondi virtuali in tempo 
reale o di dare vita a mondi tridimensionali sulla 
base di un qualsiasi video. Questi mondi virtuali 
potranno poi risultare utili per la formazione, la 
simulazione, la didattica, l’apprendimento o 
l’assistenza sanitaria. La condivisione di un mondo 
comune era un dato scontato nella creazione di una 
comunità globale, un concetto che consentiva di 
affrontare le sfide a livello globale e articolava 
l’umanità come un’entità unica. Pertanto, il 
moltiplicarsi in futuro di mondi virtuali usa-e-getta 
e progettati su misura esige un ripensamento su ciò 
che unisce le comunità. 

 
Un’altra incertezza riguarda il possibile 

utilizzo di tecnologie e soluzioni “controverse”, 
come ad esempio, l’ingegneria nucleare, la 
geoingegneria, l’ingegneria genetica, l’estrazione 
mineraria in mare o nello spazio. Tutto ciò 
potrebbe avere un impatto sull’emergenza 
climatica. La possibilità di acuire le divergenze 
etiche e normative tra i maggiori attori a livello 
mondiale contribuisce ulteriormente a tale 
incertezza. 

Oltre a ciò, oggi appaiono sempre più labili i 
confini tra il ruolo dei governi e quello delle 
multinazionali del settore tecnologico, per via 
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della crescente influenza di queste ultime su 
come comunichiamo, spendiamo o votiamo. 
Numerose tecnologie trasformative ricopriranno 
un ruolo analogo a quello delle infrastrutture 
dell’era moderna e saranno sviluppate, possedute 
e controllate da aziende private o persone fisiche 
e non più dallo Stato. Questo cambiamento darà 
origine a nuove dipendenze e sfide normative. 
Non si sa ancora, inoltre, in quale misura la 
tecnologia continuerà ad essere un fattore di 
incremento o di riduzione della disuguaglianza in 
tutto il mondo80. 

Cosa potrebbe 
comportare per l’UE 

Per il futuro dell’UE le tecnologie sono 
fondamentali in termini di obiettivi strategici e 
competitività o di autonomia strategica aperta e 
sicurezza complessiva. L’Europa è ancora un 
attore importante in questo ambito ed è 
responsabile di quasi il 20 % della ricerca e 
sviluppo (R&S), delle pubblicazioni o dei brevetti 
a livello internazionale. Ha una posizione forte in 
diverse tecnologie, tra cui produzione e materiali 
avanzati e varie tecnologie a basse emissioni di 
carbonio. 

Ciononostante, l’Europa ha anche dei punti 
deboli, tra l'altro nella ricerca applicata e nelle 
tecnologie trasversali, dove attualmente è al 
primo posto solo in due settori su dieci, ossia 
materiali di prossima generazione e tecnologie 
pulite. 

Questo è dovuto alla frammentazione del 
mercato europeo e all’accesso relativamente 
limitato ai capitali di rischio. Se da un lato le 
aziende europee investono meno nella ricerca, 
dall’altro la crescita degli investimenti privati in 
R&S nell’UE ha raggiunto il tasso più alto dal 
2015, superando quella delle aziende 
statunitensi. Queste ultime, tuttavia, sono 
comunque responsabili di oltre il 42 % degli 
investimenti complessivi in ricerca e sviluppo 
realizzati dai 2 500 maggiori investitori aziendali. 
L’UE è ora in forte competizione con la Cina per il 
secondo posto, rispettivamente con il 17,5 % e il 
17,8 %81. Eppure, nel settore della tecnologia 
avanzata gli Stati Uniti sono in testa con oltre il 
60 % dei finanziamenti forniti, l’Europa si attesta 
collettivamente sul 14 % e la Cina rappresenta il 
12 %82. 

Fino ad oggi il vantaggio tecnologico dell’UE si 
è accompagnato a una grande capacità 
normativa e di definizione delle norme. Il 
regolamento sui mercati digitali e il regolamento 
sui servizi digitali attestano che l’Europa è in 
grado di agire velocemente anche in settori 
complicati o in rapida evoluzione. Ciononostante, 
la Cina sta a sua volta investendo molto nella 
costruzione della propria capacità normativa, 
rafforzando la propria presenza negli organismi 
internazionali pertinenti e mettendo a 
disposizione infrastrutture tecnologiche 
fondamentali, come il 5G all’estero83. Al tempo 
stesso, gli Stati Uniti stanno plasmando il 
contesto normativo relativo alle tecnologie 
emergenti, quali l’IA e le criptovalute, adottando 
però un approccio meno severo e più attraente 
agli occhi degli investitori. 

Figura 11: prestazioni in materia di innovazione, confronto UE e paesi concorrenti, cambiamento globale 

Confronto tra le prestazioni in materia di innovazione 
dell’UE e quelle dei concorrenti mondiali nel 2023 
(% relativa alle prestazioni di innovazione dell’UE) 

Variazione delle prestazioni dell’innovazione globale dal 
2016 al 2023 (differenza nei punteggi rispetto a quelli 
dell’UE nel 2016) 
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I colori indicano le prestazioni nel 2023 rispetto all’UE. Arancione-giallo: prestazioni inferiori a quelle dell’UE; azzurro: 
prestazioni superiori a quelle dell’UE 

Fonte: quadro europeo di valutazione dell’innovazione 2023, Commissione europea 
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Figura 12: la posizione relativa dell’Europa nelle tecnologie trasversali principali 

 
 
 
 
 

  

Posizione europea relativa rispetto alla regione leader o 
seconda migliore su una serie di parametri, multipli* 

*multipli: ad esempio, se l’Europa rilascia 200 000 brevetti l’anno 
relativi all’automazione contro i 400 000 l’anno negli Stati Uniti, il 
multiplo è 0,5 volte. 
 

Su dieci tecnologie trasversali, quali 
intelligenza artificiale, calcolo 
quantistico e cloud, l’Europa è in testa 
con due. 

Europa in 
svantaggio 0,1 

 

Rapporto uno a uno 

1,0 

2,0 Europa in 
vantaggio 

 

Innovazione: numero medio dei rapporti basati 
sul numero di pubblicazioni e brevetti e sui 
finanziamenti di capitale di rischio (miliardi di 
$). 

 Produzione: numero medio dei rapporti delle prime 
10 aziende in base alla quota di mercato (%), al 
numero di capitalizzazione di mercato (miliardi di $) e 
ai finanziamenti di società o private equity (miliardi di 
$). 

 Adozione: numero medio di rapporti 
basati su investimenti pubblici 
(miliardi di $), penetrazione (conteggio 
pro capite) e quota di mercato finale 
(%) 

 
Tecnologie 
trasversali Parole chiave Innovazione Produzione Adozione Media 

Automazione di 
livello superiore 

Robot industriali, collaborativi e professionali; 
produzione additiva; virtualizzazione 0,6 1,0 0,7 0,8 

Futuro della 
connettività 5G, Internet delle cose 0,7 0,7 0,3 0,6 

Infrastruttura 
distribuita Cloud, edge computing 0,2 0,1 0,7 0,3 

Elaborazione di 
prossima 
generazione 

Calcolo quantistico, software neuromorfico 0,5 n/a n/a 0,5 

IA applicata 

Automazione dei processi robotici, processo 
decisionale ottimizzato, elaborazione del 
linguaggio naturale, visione artificiale, 
tecnologia vocale 

0,5  <0,1 0,8 0,4 

Futuro della 
programmazione 

Software 2.0, programmazione senza codice o 
a basso codice 0,3 <0,1 n/a 0,2 

Architettura trust Blockchain, sicurezza a zero trust / sicurezza 
informatica 0,3 0,3 0,6 0,4 

Rivoluzione 
biologica 

Biomolecole, biosistemi, interfaccia di 
biomacchine, bioinformatica 0,8 0,4 0,5 0,6 

Materiali di nuova 
generazione Nanomateriali, materiali compositi 0,7 2,0 1,2 1,3 

Futuro delle 
tecnologie pulite 

Energia solare, energia eolica, energia 
idroelettrica, nucleare, veicoli elettrici, 
idrogeno 

1,3 0,4 1,2 1,0 

Media  0,6 0,6 0,7  
Fonte: "The top trends in tech", McKinsey Digital, 2021; McKinsey Global Institute analysis. 
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2.8 Salute: una sfida globale 
 

 
 

 

  

Formazione di un nuovo vaso sanguigno 
© Design Cells, stock.adobe.com 
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Il panorama attuale 
Dalla pandemia di COVID-19 sono emersi 

parecchi insegnamenti84. l costi per il 
mantenimento dei sistemi di allerta precoce e di 
preparazione, comprese le scorte di attrezzature 
e medicinali essenziali, risultano irrisori in 
confronto al potenziale impatto economico di una 
pandemia. L’eccellenza scientifica e la ricerca di 
base sono entrambe fondamentali per lo sviluppo 
di nuovi vaccini85. La cooperazione tra gli Stati a 
livello regionale e internazionale è cruciale sia 
per le misure di contenimento che per la 
copertura vaccinale. Un retaggio negativo di quel 
periodo è la comparsa di teorie cospirative 
antiscientifiche, che possono minare le strategie 
preventive future. 

A livello globale, il carico di malattia è ancora 
concentrato nei paesi in via di sviluppo, mentre le 
risorse sanitarie sono concentrate nelle 
economie avanzate (cfr. figura 13). L’impatto 
sanitario ed economico della pandemia ha 
peggiorato questa disparità86. 

Le disuguaglianze sanitarie continuano ad 
essere rilevanti anche nelle economie avanzate. 
La minore aspettativa di vita, apparsa come 
tendenza durante la pandemia anche nei paesi 

dell’UE, è associata a uno status socioeconomico 
inferiore87. È noto che fattori quali la parità di 
genere, la partecipazione e l’emancipazione e la 
coerenza delle politiche attenuano le 
disuguaglianze sanitarie88. 

Vi è una crescente consapevolezza delle gravi 
minacce alla salute derivanti dall’emergenza 
climatica e dal degrado ambientale89. Tra queste, 
la diffusione di malattie zoonotiche, le minacce ai 
sistemi di produzione alimentare e, persino, la 
possibilità che virus antichi emergano dal 
permafrost90. Inoltre, esiste un rischio crescente 
per la salute umana dovuto allo stress da calore 
aggravato dai cambiamenti climatici91. È chiara la 
necessità di un approccio coordinato tra salute 
umana, animale e del pianeta, come quello 
promosso dall’iniziativa "One Health"92. 

L’UE ha individuato la resistenza 
antimicrobica come una minaccia altamente 
prioritaria per la salute, in grado di determinare 
un calo del PIL mondiale di oltre il 2 %93. Si 
riscontra una nuova attenzione alla salute 
mentale, soprattutto tra i giovani. Proseguono 
diverse tendenze identificate nelle relazioni 
precedenti, tra cui l’obesità, le malattie non 
trasmissibili e l’invecchiamento della popolazione 
in diversi paesi, che comportano implicazioni 
sociali ed economiche. 

Figura 13: indice dell’accesso e della qualità dell’assistenza sanitaria (HAQ, Healthcare Access and Quality) 
per paese e territorio 

Indice HAQ 2023 

ALTO SCARSO 

Fonte: The Lancet Global Health, 2022 
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Il settore sanitario ha un’enorme impronta 
economica. Nel 2020, la spesa sanitaria nell’UE 
ammontava al 10,9 % del PIL94. La tendenza al 
rialzo di questi costi solleva dubbi sulla 
sostenibilità fiscale. Parallelamente, questo 
settore genera domanda di servizi ed è un 
importante datore di lavoro. Dalla pandemia in 
poi è diventato più difficile assumere operatori 
sanitari. 

Incertezze principali per 
il 2040 

La salute è un fattore trainante essenziale 
dell’innovazione tecnologica. Pertanto, è 
determinante disporre di un’infrastruttura di 
ricerca e innovazione all’avanguardia. I potenziali 
vantaggi saranno enormi se si riuscirà a 
registrare passi avanti nel trattamento di 
malattie come il cancro e la demenza. Il 
potenziamento umano si è affermato come nuovo 
ambito di interesse collegato ai progressi nelle 
neuroscienze, ma solleva profondi interrogativi di 
natura etica e filosofica95. L’apprendimento 
automatico può velocizzare la diagnosi delle 
malattie e l’individuazione di nuove terapie96. La 
digitalizzazione offre opportunità per una 
fornitura più efficace dei servizi97. Inoltre, una 
minaccia emergente è rappresentata dal fatto 
che i servizi sanitari sono diventati uno dei 
principali obiettivi degli attacchi della criminalità 
informatica e di ransomware98. Per questo 
motivo, la sicurezza informatica (o 
cibersicurezza) sarà determinante per garantire 
l’integrità dei sistemi critici e la riservatezza dei 
dati personali. 

La sperimentazione rigorosa di nuovi 
medicinali è da tempo un elemento decisivo per 
la sicurezza dei pazienti, anche di fronte a 
occasionali tentativi di abbassare gli standard. 
Un’attività che caratterizzerà i prossimi anni sarà 
la verifica delle affermazioni relative alla 
medicina personalizzata. Lo scandalo degli 
oppioidi negli Stati Uniti rappresenta un potente 
monito tanto sul rischio di corruzione quanto 
sull’importanza di mantenere delle 
salvaguardie99. 

L’impatto della pandemia complica il 
conseguimento degli obiettivi di sviluppo 
sostenibile relativi alla salute. Tra questi figurano 
il porre fine alle epidemie di AIDS, tubercolosi, 
malaria e altre malattie trasmissibili entro il 
2030. 
 

Il carico di malattia a 
livello globale è 
concentrato nei 
paesi in via di 
sviluppo, mentre le 
risorse sanitarie 
sono concentrate 
nelle economie 
avanzate. 

  

Figura 14: ostacoli alla governance globale della salute 

ESEMPI DI DISFUNZIONI SISTEMICHE 
FATTORI CHE POSSONO AUMENTARE LE 
DISFUNZIONI 

Deficit democratico 
Carenza di responsabilità 
Vischiosità istituzionale 
Istituzioni mancanti 
Mancanza di spazio politico per la salute 

Crisi economica / austerità 
Accesso alle conoscenze / alla proprietà intellettuale 
Accordi di investimento 
Sicurezza alimentare 
Società transnazionali 
Migranti irregolari 
Violenza organizzata 

Fonte: adattata da Ottersen et al (2014) 
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Il progresso dipende fortemente dalla protezione 
e dall’ampliamento della componente sanitaria 
degli aiuti internazionali allo sviluppo. Va inoltre 
prestata particolare attenzione al divario in 
materia di salute delle donne. Una recente 
relazione giunge alla conclusione che colmare 
questo divario apporterebbe benefici 
all’economia mondiale per un valore di mille 
miliardi di EUR entro il 2040. Gli investimenti 
nella salute possono ripagarsi moltiplicando più 
volte la somma investita100. Le disfunzioni 
sistemiche continuano a essere un ostacolo a una 
governance globale efficace della salute 
(figura 14)101. 

All’orizzonte: la longevità 
personaleI 
La ricerca anti-invecchiamento si sta sviluppando 
velocemente. Alcune recenti scoperte 
biotecnologiche comprendono la 
riprogrammazione delle cellule per il 
ringiovanimento, la rigenerazione degli organi con 
terapie basate sulle cellule staminali e il riportare 
indietro le lancette dell’orologio epigenetico. Su 
tale scia si sono formati gruppi di interesse, tra cui 
l’alleanza statunitense per le iniziative sulla 
longevità e l’iniziativa europea per la longevità 
dell'UE. Al tempo stesso, l’aspettativa di vita alla 
nascita presenta valori notevolmente diversi in 
tutto il mondo, dagli 83 anni e oltre in paesi come 
Giappone e Norvegia ai 55 anni in Nigeria e Ciad. Le 
scoperte rivoluzionarie nel campo 
dell’anti-invecchiamento allargheranno 
ulteriormente questo divario? 

Cosa potrebbe 
comportare per l’UE 

Sebbene la competenza in materia di salute 
spetti principalmente agli Stati membri, la 
pandemia ha evidenziato l’importanza di forti 
azioni di sostegno a livello dell’UE. La 
mobilitazione di risorse per le regioni 
particolarmente in difficoltà e il lavoro sugli 
appalti congiunti di medicinali critici possono 
contribuire a mantenere standard di assistenza 
sanitaria elevati, con un accesso universale ai 
servizi sanitari, in tutta Europa. 

La pandemia ha portato alla creazione di 
nuove strutture di cooperazione tra gli organismi 
sanitari dell’UE e degli Stati membri per garantire 
una risposta rapida e coordinata alle emergenze 
sanitarie. Avvalersi di queste innovazioni 
potrebbe aiutare a scongiurare il ripetersi dei 
problemi del 2020. Dato che il rischio di un’altra 
pandemia è sempre presente e destinato ad 
aumentare nei prossimi due decenni, in 
particolare a causa di una maggiore 
urbanizzazione e dei cambiamenti climatici, sarà 
essenziale disporre di una migliore capacità di 
reazione102. 

L’invecchiamento della popolazione dell’UE 
comporterà un aumento delle richieste ai sistemi 
sanitari, con ripercussioni sui costi e 
sull’organizzazione dell’assistenza. 

L’UE ha l’opportunità di creare le condizioni 
per esiti positivi su diversi fronti: sviluppando 
nuovi trattamenti e terapie efficaci, sfruttando il 
potenziale della digitalizzazione, rimediando alla 
carenza di personale qualificato e sostenendo 
approcci preventivi e di sanità pubblica per 
risparmiare sui costi nel breve e nel lungo 
periodo. 
 

   

© Luis Melendez, unsplash.com 
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2.9 Quali aspetti 
cambieranno nel nostro modo 
di vivere e lavorare? 
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Il panorama attuale 
I luoghi in cui viviamo si trasformano. Come 

indicato nella nostra relazione del 2019, il 
processo di urbanizzazione continua e il numero 
di persone che vive nelle città potrebbe 
potenzialmente raggiungere i 5 miliardi nel 
2050. Questo sarà un fattore trainante di 
produttività, ma anche di degrado ambientale, 
creando difficoltà per la salute pubblica, gli 
alloggi, il traffico e le disparità. Ad esempio, 
1,1 miliardi di persone vivono già in baraccopoli o 
insediamenti analoghi, e si prevede che questo 
numero salirà a 3 miliardi nei prossimi 30 anni103. 
Anche i cambiamenti climatici sono un 
importante fattore di cui tenere conto. Entro il 
2030 diventerà impossibile o molto difficile 
vivere in determinati luoghi, considerando le 
previsioni, ad esempio, di 1,9 miliardi di persone, 
in particolare nelle città, esposte a stress da 
calore104. 

Il nostro stile di vita sta cambiando a sua volta. 
Nel 2030, quasi 5 miliardi di persone faranno 
parte della categoria dei consumatori, ossia 
1,3 miliardi in più rispetto a oggi. Se non si 
verificheranno cambiamenti nei consumi e nella 
produzione, il nesso tra crescita della 
popolazione, maggiore benessere economico e 
impatti ambientali sarà all'origine di gravi 
minacce per la sostenibilità. Senza approcci giusti 
ed equi modificare questi modelli si rivelerà 
un’ardua impresa. Le persone sono più disposte a 

cambiare abitudini se percepiscono tale sforzo 
come una responsabilità condivisa e quando le 
misure proposte mirano a incentivare i 
cambiamenti anziché penalizzare i 
comportamenti negativi105. 

Un’altra sfera in cui si verifica un 
cambiamento è quella dei valori e degli stili di 
vita. L'atteggiamento nei confronti della famiglia, 
della genitorialità, dei contributi alla società o 
all’economia si sta modificando, in particolare 
nelle economie più avanzate. Ciò è riconducibile a 
diversi fattori, alcuni dei quali hanno a che fare 
con la consapevolezza dei cambiamenti climatici. 
Ad esempio, il 69 % della generazione Z e il 73 % 
dei "millennial" in 44 paesi si sforzano 
attivamente di ridurre al minimo il proprio 
impatto ambientale106. Il 69 % delle persone è 
propensa a devolvere l’1 % del reddito mensile 
familiare per combattere il riscaldamento 
globale107. Altri fattori sono legati a cambiamenti 
culturali e a una più pronunciata diversità 
all’interno della società, il che solleva questioni 
relative a identità – in termini di razza, genere e 
sessualità –, inclusione o rappresentazione. 

Inoltre, si sta profilando un nuovo divario 
ideologico a livello mondiale tra giovani uomini e 
donne, che condiziona sia le loro scelte elettorali 
che quelle di tutti i giorni. I giovani uomini hanno 
la tendenza a essere più conservatori nei propri 
atteggiamenti, mentre le donne sono diventate 
più progressiste. Sebbene le motivazioni per 
questi opposti orientamenti siano diverse, le 
“bolle” dei social media alimentano pregiudizi 
ideologici, poiché abitiamo sempre più spazi 
virtuali distinti con valori, culture e contenuti 
divergenti108. 

La tecnologia è un altro ambito in cui gli 
atteggiamenti stanno mutando, e che suscita 
crescenti preoccupazioni quanto alla sua 
capacità di emancipare e responsabilizzare gli 
esseri umani. Le tecnologie stanno sempre più 
plasmando le nostre modalità di incontro, 
interazione, accesso alle informazioni, presa di 
decisioni e consumo. Ciononostante, la 
consapevolezza dei loro diversi effetti negativi 
alimenta generale sfiducia e preoccupazione. 
Oggi i cambiamenti tecnologici e sociali 
contribuiscono ad aggravare l'epidemia di 
solitudine: il 13 % delle persone intervistate 
nell’UE afferma di sentirsi solo sempre o per la 
maggior parte del tempo109. L’intelligenza 
artificiale e l’automazione hanno un impatto sulla 
creazione e la distruzione di posti di lavoro, e 
definiscono il contenuto e i metodi di lavoro110. Da 

L'atteggiamento 
nei confronti della 
famiglia, della 
genitorialità, dei 
contributi alla 
società o 
all’economia si sta 
modificando, in 
particolare nelle 
economie più 
avanzate. 
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ciò scaturiranno nuove forme di occupazione e 
una maggiore flessibilità che, tuttavia, se non 
guidate correttamente, possono condurre a 
condizioni lavorative più precarie e alla 
polarizzazione del lavoro111. 
 

All’orizzonte: colleghi digitaliI 
L’intelligenza artificiale nel ruolo di collega di 
lavoro potrebbe potenziare i team umani 
migliorando il coordinamento, la condivisione di 
conoscenze e l’apprendimento, sostenendo il 
processo decisionale, nonché la valutazione e le 
prestazioni del gruppo di lavoro. Attualmente, però, 
sussistono timori relativi all’interazione sociale e 
tra team umani e macchine, e a questioni di 
progettazione, protezione della vita privata ed 
etica. Sebbene l’accento sia posto prevalentemente 
sull’accettazione, sulle prestazioni e sull’efficacia di 
una tale collaborazione, si prevedono ripercussioni 
a lungo termine sulla rilevanza del lavoro e sulla 
soddisfazione lavorativa. Alcune ricerche 
preliminari ipotizzano che lavorare con colleghi 
umani sia percepito come più motivante e 
significativo rispetto a rapportarsi con una 
macchina, anche se il successo del lavoro di 
squadra ibrido dipende dal ruolo dei colleghi digitali 
nel team. 

 
La natura stessa e l’importanza del lavoro stanno 
a loro volta mutando, poiché si vive in generale 
più a lungo e la struttura in evoluzione 
dell’economia impone di cambiare più e più volte 
posto di lavoro, percorso professionale e 
competenze. Al contempo, la generazione Z e i 
millennial mettono in discussione 
l’atteggiamento nei confronti del lavoro, sulla 
base di concetti quali “l’abbandono silenzioso”, “il 
cambio continuo di lavoro” e forti esigenze in 
materia di equilibrio tra vita lavorativa e vita 
privata. 
Infine, anche la modalità di apprendimento sta 
cambiando. Oltre alle qualifiche formali, le 
competenze si confermano sempre più come un 
elemento fondamentale. Le tecnologie digitali, 
compresa l’IA generativa, creano nuove 
opportunità di insegnamento e apprendimento. 
Non solo, ma rimettono in discussione i sistemi 
didattici e formativi utilizzati oggi, in termini di 
approcci pedagogici e garanzie di qualità e 
affidabilità o di pari opportunità (ad es. l’accesso 
alle infrastrutture e alle apparecchiature 
tecnologiche). 

Figura 15: le prime 10 competenze nel 2023 

Tipo di competenza 

 cognitiva  autoefficacia  gestione 
 tecnologia  lavoro di squadra 

1 
 

Pensiero analitico 

2 
 

Pensiero creativo 

3 
 

Resilienza, flessibilità e agilità 

4 
 

Motivazione e autoconsapevolezza 

5 
 

Curiosità e apprendimento permanente 

6 
 

Alfabetizzazione tecnologica 

7 
 

Affidabilità e attenzione ai dettagli 

8 
 

Empatia e ascolto attivo 

9 
 

Leadership e influenza sociale 

10 
 

Controllo della qualità 

Fonte: Word Economic Forum, Future of Jobs, 2023 

Incertezze principali per 
il 2040 
Una delle incertezze principali riguarda l’effettivo 
impatto delle nuove tecnologie su aspetti 
differenti della nostra vita. L’occupazione fornirà 
uno degli esempi più eloquenti in termini di 
numeri di posti di lavoro persi e guadagnati e 
quanto alla natura stessa del lavoro. Le stime 
variano in maniera considerevole, mentre 
l’impatto già riscontrato suggerisce una forte 
variazione a seconda dei settori e dei tipi di 
competenze. Ad esempio, si stima che circa il 
40 % dei lavoratori nel mondo sia impiegato in 
posti di lavoro fortemente messi a rischio 
dall'impatto dell’IA, con il 60 % di questi nelle 
economie avanzate112. I lavoratori semiqualificati 
hanno subito più perdite rispetto a quelli che si 
trovano ai due estremi della scala delle 
competenze. Un ulteriore e importante fattore di 
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cui tenere conto è il ritmo di perdita di posti di 
lavoro e di creazione di nuovi. 
 

 
Figura 16: conseguenze sul lavoro dovute al progresso tecnologico 
 

 
 
Fonte: The changing nature of work and skills in the digital age, Commissione europea, 2019 
 
È evidente che, se non affrontate, queste 
tendenze potrebbero provocare l’erosione dei 
diritti sociali fondamentali e maggiori 
disuguaglianze e dipendenze all’interno e tra gli 
Stati. 

Cosa potrebbe 
comportare per l’UE 

L’Europa è ancora uno dei posti migliori al 
mondo dove vivere e lavorare. Nei prossimi 
decenni, la qualità della vita dei cittadini europei 
dipenderà in larga misura dal luogo in cui 
ciascuno risiede. Entro il 2050, il livello di 
urbanizzazione dell’UE toccherà quasi l’84 %. Al 
contempo, in diverse parti del continente 
risulterà difficile o persino impossibile vivere a 

causa dello stress idrico, di eventi meteorologici 
estremi o del calore estremo. 

Anche i fattori socioeconomici ricopriranno un 
ruolo di spicco. Attualmente, 82 regioni dell’UE 
dove vive il 30 % della popolazione europea sono 
alle prese con, o corrono il rischio di cadere in, 
una "trappola per lo sviluppo dei talenti" per via 
del forte calo della popolazione in età lavorativa, 
associato a una bassa percentuale di persone con 
un’istruzione superiore e a una significativa fuga 
dei giovani da questi territori. 

Il panorama del mondo del lavoro nell’UE 
continuerà a evolversi. Si prevede che 
persisteranno le carenze nell’ambito delle 
professioni ad alta e bassa specializzazione in 
conseguenza dell’invecchiamento della 
popolazione e della transizione demografica (cfr. 
cap. 2.3)113. Nei settori e nelle regioni dipendenti 
dai combustibili fossili vi saranno perdite di posti 

Supponendo che non vi saranno 
sconvolgimenti notevoli dovuti alle 
nuove tecnologie, l’occupazione 
crescerà principalmente nelle 
professioni che richiedono un livello di 
istruzione elevato e la conoscenza delle 
TIC. Ciononostante, si prevede anche 
una crescita delle professioni non 
qualificate. 

PROFESSIONI NON 
QUALIFICATE 
Addetti alle pulizie e 
aiutanti/assistenti, 
addetti alla 
preparazione dei 
pasti, ecc. 
 

LAVORI MANUALI 
QUALIFICATI 
Artigiani e tipografi, 
operatori di impianti e 
macchinari fissi, operai 
addetti alla lavorazione 
dei metalli, ecc. 

Il numero di persone 
impiegate in attività di 
vendita e servizi è 
cresciuto dell’11 % 
 

VENDITA E SERVIZI 
Addetti alle vendite nel 
commercio al dettaglio 
e nella distribuzione, 
addetti ai servizi nei 
ristoranti (ad esempio 
camerieri), operatori 
sanitari (ad esempio 
infermieri), ecc. 
 

INFORMATICA, 
SCIENZA E 
INGEGNERIA 
Professionisti e tecnici 
delle TIC, ingegneri, 
scienziati, ecc. 

dati reali del 
periodo 
2000-2016 
 

proiezioni per 
il periodo 
2016-2030 

I progressi tecnologici 
continueranno a favorire 
la creazione di posti di 
lavoro in questo settore, 
anche se la crescita è 
destinata a rallentare. 
 

ALTRI LAVORI 
ALTAMENTE 
SPECIALIZZATI 
Medici, insegnanti, 
dirigenti, 
avvocati/giuristi, 
amministratori, 
esecutivi, operatori 
sociali e culturali, ecc. 
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di lavoro. La transizione verde darà origine a 
nuovi posti di lavoro per quanto riguarda 
l’energia verde, le ristrutturazioni o l’economia 
circolare114. Allo stesso modo è probabile che la 
transizione digitale ne crei di nuovi nel campo 
delle tecnologie avanzate, pur comportando la 
perdita di posti di lavoro a causa della completa o 
parziale automazione. Oltre a ciò, anche se 
l'attuale forza lavoro dell’UE è la più storicamente 
istruita, vi sono ancora 60 milioni di adulti con 
una bassa istruzione e competenze insufficienti. 
Un’altra incertezza, nonché una potenziale fonte 

di preoccupazione, è rappresentata da un 
possibile continuo declino nei risultati scolastici e 
nelle competenze di base della gioventù europea, 
già peggiorati dalla pandemia115. Come 
sottolineato nel capitolo 2.3, nel 2030 le donne, i 
lavoratori più anziani e le persone con 
un’istruzione secondaria costituiranno il più 
grande bacino potenziale di forza lavoro non 
sfruttata nell’UE: assicurarne la partecipazione 
sarà una sfida cruciale. 
 

 
Figura 17: il nesso tra clima e salute: la mortalità correlata al caldo in Europa 

 
Andamento dell’incidenza della mortalità correlata al caldo in Europa per la popolazione generale  
(decessi all’anno per milione per decennio, 2000-2020) 

 
BASSA  ALTA 

Fonte: van Daalen K. et al (2022), “The 2022 Europe report of the Lancet Countdown on health and climate 
change: towards a climate resilient future”, The Lancet Public Health  
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2.10 La democrazia in bilico 
tra minacce e rinnovamento 
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Il panorama attuale 
Prosegue il declino della democrazia già 

evidenziato nella relazione del 2019. Oggi un 
terzo della popolazione mondiale vive sotto un 
regime autoritario; solo l’8 % beneficia di una 
“piena democrazia” (cfr. la figura 18)116. 

Come sottolineato dalla relazione Global State 
of Democracy 2023 (Lo stato globale della 
democrazia nel 2023), una democrazia sana si 
fonda su una serie di istituzioni e organizzazioni 
(cfr. la figura 19)117. I tentativi di minarla 
comprendono l’impiego da parte dei governi di 
software spia contro i giornalisti, restrizioni 
imposte alle organizzazioni della società civile e 
l’esplicita politicizzazione nella nomina dei 
giudici. Tra gli altri sintomi si annoverano il 
minore coinvolgimento nella società civile 
organizzata e nei partiti politici. Anche all’interno 
dell’UE, si assiste a un allarmante sostegno da 
parte degli elettori all’idea di leader forti che 
facciano a meno delle elezioni118. Anche 

l’emergere di atteggiamenti antidemocratici tra i 
giovani desta preoccupazione119. 

Indubbiamente, la pressione sociale ed 
economica ha la sua parte nella disuguaglianza 
che alimenta la sfiducia (cfr. cap. 2.6 
sull’uguaglianza)120. Uno studio a cura di Chatham 
House mette in luce la “depoliticizzazione” del 
processo di elaborazione delle politiche, in 
particolare della politica economica121. Lo spazio 
civico è insidiato in numerosi paesi, anche 
nell’UE122. 

Lo spazio civico 
è insidiato in 
numerosi paesi. 

 
Figura 18: mappa mondiale per tipo di regime 
 

 
DEMOCRAZIE PIENE DEMOCRAZIE 

IMPERFETTE 
REGIMI IBRIDI REGIMI AUTORITARI 

 
Fonte: EIU Democracy Index 2023, https://www.eiu.com/n/campaigns/democracy-index-2023/ 
  

Hong Kong 

 

Singapore 

 

Maurizio 

Indice di democrazia 2023 
 

Nessun dato 

https://www.eiu.com/n/campaigns/democracy-index-2023/
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Figura 19: un quadro concettuale sulla democrazia 

 
Fonte: International IDEA, The global state of democracy 2023 
 

In parecchie economie avanzate, i movimenti 
neonazionalisti hanno fatto leva su timori legati 
all’immigrazione e alla diversità etnica o religiosa 
a fini elettorali. A ciò si collega la diffusione del 
settarismo totale: i partiti estremisti tentano di 
disumanizzare persone e gruppi con cui sono in 
disaccordo. Tale sviluppo si accompagna alla 
crescita dell’incitamento all’odio. Entrambi i 
fenomeni sono attivamente promossi dalla 
disinformazione mirata online ad opera di attori 
sia interni che stranieri. 

Eppure, il quadro non è tutto a tinte fosche. Si 
va infatti rafforzando sempre più la prassi di una 
più stretta consultazione dei cittadini mediante la 
democrazia deliberativa, che prevede la 
partecipazione di assemblee cittadine e altre 
forme di coinvolgimento123. La vasta 
mobilitazione dei giovani che manifestano contro 
i cambiamenti climatici dimostra il forte desiderio 
di prendere parte al dibattito democratico. 
Numerose organizzazioni della società civile 
dinamiche e iniziative in tutto il mondo si battono 
contro le minacce di cui sopra, consentendo alla 
cittadinanza di partecipare al processo di 
definizione delle politiche. 

Vi sono alcuni recenti esempi di governi dalle 
tendenze autoritarie che gli elettori con il loro 
voto hanno fatto cadere, nonostante i tentativi di 
ostacolare ingiustamente i candidati avversari, a 
dimostrazione del fatto che folti gruppi di elettori 
sono in grado di mobilitarsi e resistere alle 
minacce alla democrazia. 

Al tempo stesso, si profila una sfida sistemica 
ai valori universali che l’Europa cerca di 
promuovere, sfida che soffoca la democrazia e i 
diritti umani124. Ad esempio, la Cina si adopera per 
trasformare la sua forza superiore in una 
maggiore influenza a livello globale. 

Incertezze principali per 
il 2040 

Un'ulteriore involuzione democratica dovuta 
alla polarizzazione politica e agli attacchi alle 
istituzioni democratiche potrebbe portare a un 
rovesciamento incostituzionale dell'esecutivo o a 
uno scivolamento verso l’autocrazia senza un 
cambiamento costituzionale, anche nelle 
democrazie consolidate. D’altro canto, gli 
impegni per migliorare la distribuzione dei 
benefici della crescita economica potrebbero 
sortire un impatto positivo. 

La tecnologia rafforza le tendenze. Nei 
prossimi anni, amplificherà maggiormente le 
tendenze a favore della democrazia o contro di 
essa? Potrebbe contribuire a servizi pubblici più 
efficaci e accessibili. Potrebbe agevolare 
l’esercizio dei diritti democratici e rendere più 
aperto e trasparente il processo di elaborazione 
delle politiche. Permette una consultazione più 
ampia e approfondita dei cittadini su questioni 
fondamentali, sebbene ciò sollevi dubbi sui meriti 
relativi della democrazia rappresentativa rispetto 
alla democrazia diretta. A tutto ciò si 
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https://www.idea.int/publications/catalogue/global-state-democracy-2023-new-checks-and-balances
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contrappongono il possibile uso improprio 
dell’intelligenza artificiale e livelli molto più 
elevati di “decadimento della verità”125. 

I tentativi volti a polarizzare le società 
secondo linee di divisione etniche 
guadagneranno o perderanno terreno? In molti 
Stati europei, la diversificazione della 
popolazione è aumentata negli ultimi decenni. 
Alcune indagini suggeriscono che gli 
atteggiamenti nei confronti delle persone 
migranti stiano diventando più positivi, 
nonostante si sia rinvigorito il sostegno ai partiti 
che insistono sulle differenze culturali126. 
Coltivare e comunicare i vantaggi della diversità 
rimarrà una sfida centrale. Negli Stati Uniti, si 
prevede che nel 2044 si raggiungerà il traguardo 
della “minoranza maggioritaria”, ovvero, la 
categoria delle persone bianche non ispaniche 
sarà una delle tante minoranze127. 

Cosa potrebbe 
comportare per l’UE 

La democrazia è un valore fondante dell’UE, 
nonché un criterio per l’adesione128. Sono 14 gli 
Stati membri che sono efficacemente riusciti a 
lasciarsi alle spalle il totalitarismo negli ultimi 
50 anni. Uno degli obiettivi stabiliti dal Trattato 
per le azioni esterne dell’UE concerne la 
promozione dello Stato di diritto, dei diritti umani 
e della democrazia129. Un cambio di governo 
incostituzionale in uno dei principali paesi alleati 
dell’UE, o persino in un suo Stato membro, 
potrebbe sembrare un’eventualità remota; 
eppure, la storia recente dimostra che è 
opportuno prepararsi ad affrontare anche i 
risultati più indesiderati. Un evento del genere 
avrebbe delle conseguenze gravi per l’UE, sia per 
i suoi partenariati internazionali che per la sua 
governance interna. 

L’UE e le altre democrazie avranno il difficile 
compito di trovare la formula giusta per vigilare 
sulla linea di confine tra un dibattito politico 
solido, da un lato, e la manipolazione degli 
elettori attraverso la disinformazione, dall’altro. 

 

All’orizzonte: la trasparenza 
radicaleI 
I livelli in calo di fiducia e di capitale sociale e la 
disponibilità di enormi moli ingestibili di 
informazioni hanno rafforzato le richieste di una 
“trasparenza radicale”. Questo concetto si riferisce 
a una maggiore tendenza verso la trasparenza 
nell’amministrazione pubblica, modificando gli 
approcci convenzionali alla riservatezza. Significa 
esercitare la massima chiarezza riguardo ai valori e 
rendere aperti i processi. In questo modo, i cittadini 
avrebbero accesso a una vasta gamma di 
informazioni fondamentali, tra cui contratti 
pubblici, livelli salariali e così via. Le nuove 
tecnologie consentono la condivisione di “contenuti 
grezzi” e megadati. Un’adozione generalizzata 
della trasparenza radicale potrebbe modificare le 
dinamiche del processo decisionale nelle politiche 
pubbliche. Potrebbe incoraggiare un approccio 
deliberativo, ma potrebbe anche preludere a esiti 
più conflittuali e meno basati sui compromessi, 
almeno nella fase iniziale. 

 
È quindi possibile che gli atteggiamenti nei 

confronti della democrazia diventino nuovamente 
lo spartiacque fondamentale sulla scena 
internazionale. L’UE ha un profondo interesse nel 
promuovere e nel tutelare costantemente i valori 
democratici a livello mondiale. 

Il pacchetto per la difesa della democrazia della 
Commissione (2023) è un passo avanti: il suo 
obiettivo è rafforzare la democrazia partecipativa 
e migliorare l’integrità delle elezioni. Malgrado 
ciò, le difficoltà a cui deve far fronte la 
democrazia richiederanno probabilmente una 
risposta più accurata e coordinata che include 
ambiti quali la politica economica e la 
regolamentazione in materia di tecnologia. La 
ripartizione delle competenze all’interno dell’UE 
fa sì che questo compito non possa essere 
portato a termine solo a livello dell’UE; pertanto, 
le azioni degli Stati membri sono determinanti. 

Il concetto di un nuovo contratto sociale, che 
esprime l’impegno di condividere equamente i 
costi e i benefici delle transizioni oggi in corso, 
potrebbe fornire la base per una strategia 
generale tesa al rinnovamento democratico130. 

  

https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_23_6453
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Una caratteristica comune all'insieme delle tendenze 
descritte è la crescente polarizzazione e 
frammentazione, o la maggiore probabilità che si 
verifichino. Ciò vale sia per la geopolitica che per la 
democrazia e le disuguaglianze. La sempre più forte 
disparità di opinioni tra gli appartenenti alla 
generazione Z è sintomo della complessità con cui oggi 
devono fare i conti i responsabili politici. L’altro elemento 
che emerge chiaramente sono i tanti punti di 
connessione tra le tendenze. Le azioni per affrontare una 
determinata tendenza avranno inevitabilmente delle 
ripercussioni altrove. L’impatto dei cambiamenti 
climatici e della perdita di biodiversità concorre 
all’insicurezza alimentare, intensificando i movimenti 
della popolazione ed esacerbando le disuguaglianze. 
Queste tendenze alimentano l’instabilità regionale e 
geopolitica e al tempo stesso ne vengono aggravate. Il 
ruolo trasformativo che può svolgere la tecnologia nel 
conseguimento della transizione verde e nella 
mitigazione dei cambiamenti climatici dovrà essere 
affiancato da politiche economiche e sociali che ne 
migliorino l’impatto. È su questo sfondo costellato di 
tendenze intersecantisi tra loro che saranno prese le 
decisioni per definire l’agenda del prossimo ciclo politico 
e anche oltre. Occorrerà compiere scelte per tenere 
dritta la barra dell’UE in questi tempi difficili. Il capitolo 
successivo delinea alcune di queste scelte sulla base 
delle tendenze descritte. 

  



SCEGLIERE IL FUTURO DELL’EUROPA 53 
 

 
 

 
 
 
 
 

3. SCELTE 
STRATEGICHE 
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In un periodo in cui numerose tendenze 
globali sembrano puntare verso un futuro 
turbolento, le scelte strategiche fatte dai vertici 
dell’UE nel breve termine decideranno la 
direzione a lungo termine dell’Unione. 

Il presente capitolo delinea alcune questioni 
strategiche relative a cinque ambiti connessi tra 
di loro: geopolitica, ambiente, economia, 
tecnologia e solidarietà sociale. L’intento è 
contribuire a chiarire in quale punto i leader 
dell’UE dovranno affrontare scelte di rilevanza 
strategica a lungo termine, senza però 
privilegiare in nessun modo decisioni o direzioni 
specifiche. 

Conflitti armati, stress economico, 
depauperamento ambientale e polarizzazione 
sociale sono i temi dominanti, ma bisogna 
ricordare che ogni sfida racchiude il seme 
dell’opportunità. Le sfere della tecnologia e 
dell’azione per il clima sono fonti particolarmente 
produttive di nuove possibilità. Le tecnologie 
rispettose dell’ambiente creano opportunità di 
prosperità sviluppando nuove industrie e posti di 
lavoro verdi. L’energia pulita, le città intelligenti e 
le pratiche all’insegna della sostenibilità hanno 
effetti a cascata. Un’aria migliore, acque più 
pulite e un maggiore benessere giovano alle 
persone, alla società e al pianeta nel suo insieme. 

Le scelte 
strategiche fatte 
dai vertici dell’UE 
nel breve termine 
decideranno la 
direzione a lungo 
termine 
dell’Unione. 

Una questione di particolare interesse 
europeo necessita di un commento: 
l’allargamento dell’UE. L’UE si è evoluta dai 
6 paesi fondatori agli attuali 27 Stati membri. Il 
prossimo ciclo di allargamento potrebbe far salire 
il numero a oltre 30 paesi nel prossimo futuro. Le 
implicazioni per l’UE su tutti i fronti sono notevoli: 
per il suo funzionamento e finanziamento e per 
settori chiave come il mercato unico, 
l’agricoltura, la coesione e l’energia. Una visione 
comune a lungo termine e il senso di un impegno 
da parte sia degli Stati membri che dei paesi 
candidati farà avanzare tale processo. Tuttavia, 
ciò si verifica in un periodo in cui è molto difficile 
prevedere il corso degli eventi persino nel breve 
termine. Alla luce delle incertezze presenti, potrà 
rivelarsi importante disporre di un alto grado di 
flessibilità per conseguire risultati positivi. 

Un ulteriore sviluppo europeo degno di nota è 
la preparazione del prossimo quadro finanziario 
pluriennale (QFP) relativo al periodo a partire dal 
2028. Anche su questo fronte le incertezze sul 
corso degli eventi sono tali da non consentire la 
definizione di una linea strategica a 360 gradi nel 
breve termine. In altri termini, la flessibilità e 
l’agilità potrebbero rivelarsi la strategia da 
privilegiare anche in relazione al futuro 
finanziamento dell’UE. Un’ipotesi sembra 
ragionevole: le esigenze di spesa saranno 
superiori alle risorse disponibili. 

Le tendenze principali a livello sia mondiale 
che europeo indicano un’eccedenza di sfide e un 
deficit di soluzioni e risorse. Inquadrare questo 
dilemma in un contesto di lungo termine aiuta a 
fare affiorare punti di vista che altrimenti 
sarebbero stati trascurati. In primo luogo, una 
soluzione sostenibile di lungo termine 
presupporrebbe nuovi approcci in materia sia di 
entrate che di spese. In secondo luogo, la 
polarizzazione e la frammentazione individuate 
nell’insieme delle tendenze mettono in luce 
l’opportunità di condividere equamente tanto gli 
oneri che comporta la gestione delle sfide globali 
quanto i benefici derivanti dal loro superamento. 

Inoltre, esiste sempre il rischio di falsi 
risparmi. Vi sono diversi ambiti in cui eludere dei 
costi a breve termine potrebbe tradursi in costi 
maggiori sul lungo termine. Alcuni esempi 
pertinenti sono lo sviluppo delle capacità di 
difesa, i progressi compiuti nella transizione 
verde e l’investimento in servizi sociali e sanitari. 
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Considerazioni 
intersettoriali 

Le tendenze definite nel capitolo precedente 
esercitano pressioni particolari sulla governance 
mondiale. L’UE e gli Stati membri devono ora 
trovare strategie per imprimere un nuovo slancio 
alla governance internazionale che hanno 
contribuito a creare da protagonisti. Le strategie 
sono vettori fondamentali per promuovere gli 
obiettivi dell’UE sul palcoscenico mondiale, e 
dovranno essere incentrate non solo su questioni 
di sicurezza internazionale, ma anche su 
commercio, tecnologia e ambiente. Una serie di 
esempi illustra l’interconnessione tra i diversi 
settori. 

Per quanto riguarda la sicurezza 
internazionale, l’UE deve trovare il modo di 
consolidare le alleanze esistenti, instaurando 
partenariati strategici con altri attori, tra cui 
potenze economiche emergenti come, ad 
esempio, India e Indonesia. In più, dovrà 
sviluppare i rapporti con i paesi vicini del Sud, 
quali quelli africani. 

Sul fronte dell’economia, gli interessi dell’UE 
in quanto importante blocco commerciale sono 
serviti in maniera adeguata da una struttura che 
può efficacemente gestire il confine tra misure di 
difesa commerciale legittime e restrizioni 
ingiustificate all’accesso al mercato. L’UE deve 
inoltre valutare se le tendenze demografiche 
daranno luogo a una domanda su larga scala di 
lavoratori migranti nel medio e lungo termine. In 
questo caso, quali saranno le conseguenze in una 
serie di settori, dalla solidarietà sociale alla 
politica di sicurezza? 

Sul fronte della tecnologia, la cooperazione 
internazionale sulla definizione delle norme può 
dare i suoi frutti. È opportuno anche tenere conto 
della dimensione internazionale dello sforzo di 
diffondere i benefici risultanti da innovazioni 
efficaci sia rapidamente che equamente. 

 

Ogni sfida 
racchiude il 
seme dell’ 
opportunità. 

 
 

Un esempio che si riallaccia alla dimensione 
ambientale è la necessità di rendere accessibili le 
costose tecnologie verdi ai paesi a basso e medio 
reddito. Ciò a sua volta si collega alle strategie 
dell’UE tese al conseguimento degli obiettivi di 
sviluppo sostenibile. 
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Scegliere la mossa 
geopolitica dell’UE: 
andarci piano o giocare 
duro? 

L’UE è tuttora un importante attore globale, 
ma la sua influenza potrebbe essere messa a dura 
prova dalle tendenze a lungo termine che 
indicano un relativo declino del suo peso 
economico e demografico, associato a una 
crescente contestazione delle norme e dei valori 
occidentali. Al tempo stesso, la scena 
internazionale sta mutando, diventando più 
multipolare, più incerta e meno multilaterale. 
Oggi le strutture globali e le alleanze storiche 
sono messe in discussione. Stati Uniti e Cina sono 
sempre più bloccati in una rivalità geopolitica, 
mentre diverse medie potenze esistenti, o 
aspiranti tali, tentano di ottenere una maggiore 
influenza a livello globale. Di conseguenza, sono 
sempre più diffuse le strategie di copertura dei 
rischi in cui coesistono approcci di cooperazione 
e di conflittualità. In questa realtà inedita, la 
natura del potere si va facendo meno assoluta e 
più situazionale. 

Al contempo, si assiste al ritorno della 
potenza militare di coercizione, spesso integrata 
da strumenti informatici e dall'uso delle 
interdipendenze come arma. È probabile che le 
zone di instabilità e conflitto vicine all’UE e oltre 
perdureranno o che, persino, si espanderanno 
ulteriormente. Con l'aumentare dei rischi per la 
sicurezza dell’UE verranno alla luce lacune delle 
capacità militari e di difesa. 

Per colmarle, occorreranno impegni 
considerevoli per sviluppare le capacità di 
sicurezza, di difesa e industriali europee. Non si 
tratta di per sé di un compito semplice, poiché 
richiederà ai leader dell’UE di valutare 
significativi compromessi nel ripartire risorse già 
in sé scarse. La progettazione di una politica di 
difesa europea coerente metterà inoltre i leader 
di fronte alla difficoltà di fare scelte cruciali sul 
livello di integrazione delle capacità nazionali e 
sul coordinamento degli sforzi europei nel quadro 
più ampio della NATO. 

Anche se in futuro il potere di coercizione 
(hard power) e la difesa ricopriranno un ruolo 
sempre più centrale nei rapporti internazionali, 
nello sviluppo dell’UE in qualità di potenza 
veramente “intelligente” si dovrà prestare 

particolare attenzione alle dimensioni più ampie 
dell’influenza. Nello specifico, il potere di 
persuasione (soft power) continuerà a dimostrarsi 
uno strumento determinante nello scontro di 
narrazioni contrastanti a livello mondiale. Tale 
potere dovrà inoltre esprimersi 
progressivamente come capacità di definizione 
delle norme per le tecnologie critiche ed 
emergenti, nonché come influenza nel quadro di 
consessi multilaterali e plurilaterali. L’UE, pur 
essendo tradizionalmente ben posizionata in 
questi settori, dovrà far fronte a una concorrenza 
sempre più forte e compiere scelte difficili per 
mantenere il suo vantaggio relativo. 

In un contesto internazionale contrassegnato 
da fluidità e incertezza, l’UE sarà sempre più 
chiamata a sviluppare resilienza e autonomia. 

In un contesto 
internazionale 
contrassegnato da 
fluidità e incertezza, 
l’UE sarà sempre più 
chiamata a 
sviluppare resilienza 
e autonomia. 

Parallelamente, sarà necessaria un’apertura 
adeguata per preservare la competitività e 
l’efficienza in settori strategici. Questa azione di 
bilanciamento comporterà ovviamente dei 
compromessi nello sviluppo delle capacità a 
livello nazionale, regionale o europeo. Esigerà 
anche una scelta accurata dei partner sulla base 
sia di valori condivisi che di una complementarità 
di interessi, adottando un approccio 
transazionale quando necessario pur nella difesa 
dei principi fondanti dell’UE. Al tempo stesso, l’UE 
dovrà costantemente tenere presenti i suoi 
interessi strategici fondamentali per preservare 
un ordine multilaterale efficace e basato sulle 
regole. 

Infine, la politica estera inizia all'interno dei 
propri confini. La capacità dell’UE nel prendere il 
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timone degli sviluppi globali è direttamente 
correlata al suo grado di unità politica, coesione e 
sostegno pubblico: detto altrimenti, alla sua 
capacità di parlare con una voce sola e agire di 
conseguenza. Questo ha poi una serie di 
implicazioni sia nella politica estera che in quella 
interna. 

Scelta strategica: 

Come può l'UE affermarsi come potenza agile e 
intelligente a livello mondiale, in grado di gestire 
efficacemente un panorama geopolitico incerto, 
agendo in collaborazione con dei partner, ove 
possibile, e in autonomia, quando necessario? 

L’agenda verde a un bivio: 
scegliere la direzione 
giusta 

Nel corso dell’attuale mandato l’UE ha 
notevolmente accelerato la transizione verde 
fornendo un livello senza precedenti di 
finanziamenti e adottando una nuova legislazione 
di vasta portata. Tuttavia, in questo suo percorso 
ha incontrato ostacoli su diversi fronti. In primo 
luogo, sul piano geopolitico, la guerra russa 
contro l’Ucraina e la sempre più accesa 
concorrenza internazionale nell’economia a zero 
emissioni nette di carbonio hanno messo in 
evidenza la necessità di velocizzare la transizione 
verde e rafforzare la diversificazione nei settori 
dell'energia, delle materie prime critiche o delle 
tecnologie. In secondo luogo, sul versante 
politico, diversi gruppi di interesse e alcuni partiti 
politici hanno iniziato a instillare dubbi 
sull'andamento e sulla portata della transizione 
verde. In terzo luogo, sul piano economico, diversi 
settori (ad es., le industrie ad alta intensità 
energetica, il settore dell'agricoltura) hanno 
cominciato a manifestare preoccupazione circa 
gli effetti sulla loro competitività dei costi o delle 
normative associati alla transizione.  

 

È evidente che il processo di trasformazione 
verde non può fermarsi. Le tendenze in 
accelerazione dei cambiamenti climatici e del 
degrado ambientale indicano la necessità di 
un’azione rapida ed efficace per evitare gli effetti 
peggiori di questi due fattori. Al contempo, risulta 
sempre più palese che la transizione verde andrà 
maggiormente a vantaggio di alcuni attori 
rispetto ad altri e darà origine a opportunità e 
sfide. Tutto ciò inevitabilmente implica alcuni 
difficili compromessi. 

Tra il 2019 e il 2024 l’UE ha messo in campo 
una serie senza precedenti di iniziative verdi e di 
traguardi e obiettivi correlati. Uno dei primi 
problemi da affrontare nel prossimo mandato 
politico riguarda appunto le modalità per attuarli 
in modo efficiente. Ciò comprende anche la 
questione di come l’UE riuscirà a garantire il 
costante sostegno pubblico all’agenda verde, 
malgrado i segnali di un crescente malcontento 
tra alcuni gruppi sociali, economici o politici. 

Andando avanti e tenendo conto dei 
progressivi impatti dei cambiamenti climatici e 
del degrado ambientale, sarà anche importante 
riflettere se all’UE convenga reindirizzare risorse 
e sforzi verso l’adattamento ai cambiamenti 
climatici anziché verso la loro mitigazione. 
Occorrerà compiere scelte difficili sui diversi 
costi della transizione e domandarsi chi dovrà 
farsene carico: solo determinati settori o gruppi 
sociali con la maggiore impronta ambientale o 
tutti gli attori in misura proporzionale alle loro 
attività? Tale interrogativo, ad esempio, si 
riferisce ai cambiamenti nell’agricoltura e nella 
produzione alimentare e al fatto che oggi in 
questi due settori ci si concentri sempre di più sul 
garantire al contempo la sostenibilità e la 
sicurezza alimentare. 

Scelta strategica: 

Come può l’UE garantire che la transizione verde 
risulti al tempo stesso efficace e conseguita in 
modo equo dal punto di vista sociale ed 
economico? Quali compromessi saranno necessari? 
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Una nuova economia 
per una nuova era: 
adeguamento o 
cambiamento? 

La crescita economica e la prosperità sono i 
motori che hanno trainato l’Unione europea fin 
dagli inizi. Sono anche il vero e proprio fulcro 
dell’influenza globale dell’UE, che si fonda sul suo 
potere normativo. L’economia sociale di mercato 
dell’UE non è solo una fonte di stabilità, ma anche 
un fattore imprescindibile che contribuisce al 
sostegno di cui l'Unione gode tra i suoi cittadini. 
Tuttavia, in futuro, varie tendenze potrebbero 
incidere sul benessere generale della popolazione 
europea. 

La tendenza geopolitica a una crescente 
frammentazione che riscontriamo oggi ha 
conseguenze economiche che potrebbero 
tradursi in effetti negativi a più lungo termine, 
rendendo meno efficienti gli scambi 
internazionali di beni e servizi. Oltre a ciò, la 
realizzazione di industrie a zero emissioni nette 
di carbonio richiederà investimenti e una 
cooperazione internazionale sullo sfondo di una 
forte e costante rivalità economica e tecnologica 
tra Stati Uniti e Cina, nonché dell'emergere nel 
prossimo futuro di nuovi blocchi regionali. 
Tuttavia, questa frammentazione geopolitica e la 
transizione verso l'azzeramento delle emissioni 
nette potrebbero anche tradursi in opportunità 
commerciali in termini di competitività a lungo 
termine e creazione di nuovi posti di lavoro, 
anche se a fronte di carenze di competenze e di 
pressioni demografiche ancora più pronunciate. 

Le crescenti pressioni 
su tutti gli aspetti 
della sostenibilità 
alimentano il dibattito 
per superare i 
concetti di prosperità 
tradizionali. 

Le crescenti pressioni sugli aspetti ambientali, 
sociali ed economici della sostenibilità 
alimentano il dibattito sulla necessità di un nuovo 
modello economico capace di superare i concetti 
di prosperità tradizionali. I contesti geopolitici ed 
economici aggiungono ulteriori livelli di 
complessità alla riflessione su ciò che è 
strategicamente necessario, ciò che è 
economicamente fattibile e ciò che è 
politicamente realizzabile nel breve termine. 
Insieme, questi aspetti portano in definitiva a 
domandarsi se l’attuale modello economico 
dell’UE abbia bisogno di un adeguamento. 

Raggruppando tali rischi e opportunità 
differenti, i responsabili politici dell’UE dovranno 
probabilmente scendere a una serie di 
compromessi. Alcuni di questi erano già 
chiaramente visibili nel 2024, ad esempio se 
allentare o meno le restrizioni sugli aiuti di Stato 
per favorire gli obiettivi della politica industriale. 
La flessibilità temporanea si staglia sullo sfondo 
dell’efficienza a lungo termine del mercato unico. 

Altri compromessi si stanno gradualmente 
delineando, ad esempio taluni obiettivi politici in 
concorrenza tra di loro: è possibile migliorare sia 
la resilienza che la sostenibilità, e persino la 
competitività, o raggiungere dei compromessi tra 
questi obiettivi sarà inevitabile? 

Sul versante della dimensione esterna della 
politica economica europea, si tratta di 
comprendere se l’UE è in grado di garantire parità 
di condizioni a livello globale (G7/G20) o se siano 
necessari nuovi approcci in ambito regionale per 
rafforzarne la competitività globale. Se la politica 
commerciale dovesse diventare più 
“securizzata”, come indicano le tendenze globali, 
allora una delle sfide sarà come promuovere un 
approccio più flessibile e, al tempo stesso, più 
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interconnesso tra tale politica e la politica di 
sviluppo. Infine, è opportuno valutare 
attentamente se la crescita economica misurata 
in termini di PIL debba rimanere l’unica priorità o 
se debba essere integrata da altri indicatori (ad 
esempio, rispetto dei limiti planetari, modello 
sociale europeo, benessere generale). I potenziali 
compromessi sopra descritti possono essere 
sintetizzati in due scelte strategiche. 

Scelte strategiche: 
In quale misura i responsabili politici dell’UE sono 
disposti ad accettare rischi e attriti economici in 
cambio di una maggiore sovranità geopolitica e 
tecnologica? 

L’attuale modello economico dell’UE è adatto allo 
scopo o necessita di una profonda revisione per 
assicurare sostenibilità e benessere a lungo termine? 

Definire un quadro 
adeguato per la 
tecnologia: sviluppare 
un'innovazione al servizio 
dell’UE e dei cittadini 
europei 

Spesso le nuove tecnologie comportano sia 
opportunità che sfide. Alcuni progressi recenti, 
come quelli nel campo dell'intelligenza artificiale, 
sono dirompenti, esponenziali e a 360 gradi. Una 
maggiore celerità e una più vasta portata 
implicano una maggiore complessità e pongono 
dilemmi ai legislatori. Quali aspetti vanno 
regolamentati? In che modo? Da parte di chi? 
Una crescente convergenza tecnologica produrrà 
nuove sfide, poiché i confini tra i diversi ambiti 
diventeranno più fluidi. L’obiettivo teso a 
ottimizzare i benefici e a limitare i danni 
continuerà a dimostrarsi difficile da raggiungere, 
date le dinamiche complesse delle future sfide 
sociali, economiche e strategiche. 

Gli sforzi di regolamentazione dell’UE hanno 
un impatto misurabile a livello internazionale, 
dovuto all’attrattività del mercato unico. Ciò apre 
la strada all’opportunità di promuovere i valori di 
inclusività, rispetto dei diritti umani e 

responsabilità nei confronti delle generazioni 
future nello sviluppo e nella diffusione delle 
nuove tecnologie. Eppure, il cosiddetto “effetto 
Bruxelles” potrebbe andare affievolendosi. Al 
contempo, sempre più spesso anche il ruolo del 
settore pubblico nel modellare le tecnologie 
viene messo in discussione: oggi sono piuttosto 
gli attori privati, non statali, a plasmare 
l’ambiente in cui operano i governi, e non 
viceversa. Il quadro normativo è di fondamentale 
importanza, ma è solo un tassello di un 
ecosistema di innovazione efficace. Servono 
anche sostegno alla ricerca e sviluppo, accesso ai 
capitali, disponibilità di una forza lavoro 
qualificata e assistenza nell'espansione di nuove 
tecnologie promettenti. Una strategia a tutto 
campo richiede una visione lungimirante e mezzi 
affidabili per individuare le priorità e gestire i 
compromessi. 

Nei prossimi decenni l’UE dovrà trovare un 
equilibrio tra la promozione dello sviluppo di 
nuove tecnologie e la protezione della società da 
possibili rischi. Dovrà stabilire quali sono i limiti 
applicabili al diritto alla riservatezza garantito 
per legge e se sarà necessario ridefinire le tutele 
giuridiche alla luce dei progressi tecnologici. È 
probabile che non venga meno l’attuale consenso 
sulla necessità di aumentare le risorse per il 
settore della ricerca e sviluppo; tuttavia, ciò 
solleva interrogativi su come finanziare maggiori 
investimenti pubblici e su come incentivare un 
livello nettamente più elevato di investimenti 
privati. 

L’UE continuerà presumibilmente a cercare di 
indirizzare le risorse verso ambiti d'intervento 
prioritari come la transizione verde, ma resta 
aperta una questione correlata: in quale misura 
l’UE dovrebbe svolgere un ruolo attivo nel 
selezionare i "vincitori" o i "campioni europei" in 
settori specifici? La necessità di sviluppare 
competenze digitali e tecnologiche è ormai 
ampiamente riconosciuta; una delle sfide future è 
come farlo in modo efficace, poiché le esigenze 
possono cambiare velocemente in un periodo di 
innovazione rapida e radicale. 

Scelta strategica: 
Come si può fare in modo che il quadro normativo 
dell’UE favorisca l’innovazione e generi benefici 
economici, proteggendo al contempo da potenziali 
danni? 
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Un contratto sociale 
adeguato per il 
XXI secolo: riscrivere le 
regole 

Storicamente l’Europa è superiore a gran 
parte delle altre regioni del mondo sia per qualità 
della vita che per le politiche a sostegno dei suoi 
abitanti. Ciononostante, il benessere della 
popolazione europea è minacciato su diversi 
fronti, che vanno dall’accessibilità economica 
degli alloggi e dalle modalità di lavoro atipiche, 
alla diminuzione dei salari reali, la qualità e la 
disponibilità dei servizi pubblici o la sostenibilità 
del finanziamento delle pensioni. Allo stesso 
tempo, gli sforzi profusi per garantire un tenore 
di vita adeguato possono aumentare il sostegno 
alla transizione, rafforzare la resilienza sociale e 
attenuare la polarizzazione politica. 

La frammentazione sociale può 
essere considerata un fattore 
moltiplicatore di minacce, che 
rende più difficile rispondere ad 
altre sfide. 

Di contro, gli approcci che sottovalutano o 
trascurano il benessere dei cittadini dell’UE 
rischiano di aggravare il senso di sfiducia e 
l’opposizione verso le transizioni necessarie in 
altri settori. La frammentazione sociale può 
essere considerata un fattore moltiplicatore di 
minacce, che rende più difficile rispondere ad 
altre sfide. Il partenariato sociale, invece, può 
essere un moltiplicatore di guadagno, in grado di 
avvicinare anche altri obiettivi alla loro 
realizzazione. 

Tuttavia, le tendenze demografiche 
accentuano tali complessità, nella misura in cui 
influenzeranno l’economia, i mercati del lavoro, 
l’innovazione e la competitività dell’Europa, con 
ripercussioni rilevanti sulle finanze pubbliche, la 
salute, l’istruzione o le politiche di protezione 
sociale. Al contempo, i cambiamenti climatici, le 
disuguaglianze economiche e sociali in altre 
regioni o i conflitti vicini alle frontiere dell’UE e 
anche al di là, associati alle carenze di 
manodopera europea, intensificheranno le 

pressioni migratorie. L’allargamento dell’UE a 
nuovi Stati membri aumenterà la popolazione, ma 
non risolverà le sfide essenziali quali 
l’invecchiamento della popolazione e i bassi tassi 
di natalità, che sono presenti anche nei paesi 
candidati all'adesione. 

Tenendo conto di queste sfide, è possibile 
individuare una serie di problemi relativi al 
contratto sociale attuale e futuro che avranno 
una loro importanza per i prossimi leader dell’UE. 
Innanzitutto, occorre valutare l’effettiva capacità 
dell’UE di trovare soluzioni per la sostenibilità a 
lungo termine dei sistemi di protezione sociale. 
Questo aspetto è particolarmente pertinente 
tenuto conto delle attuali competenze dell’UE nel 
campo delle politiche sociali e delle sfide da 
affrontare, come le pressioni sui bilanci pubblici, 
l’invecchiamento demografico e l’aumento dei 
costi dell’assistenza sanitaria. 

Una seconda questione riguarda le azioni da 
mettere in campo in ambiti quali la gestione del 
cambiamento demografico (ad esempio 
l’elaborazione di una politica migratoria che 
risponda alle esigenze del mercato del lavoro 
dell’UE e di una popolazione che invecchia), il 
sostegno alla partecipazione al mercato del 
lavoro o le misure sulla fertilità. Attualmente, pur 
essendo, questi, ambiti principalmente di 
competenza degli Stati membri, l’UE potrebbe 
potenzialmente svolgere un ruolo più forte nella 
loro gestione. Un terzo aspetto da esaminare 
concerne il ruolo che l’UE può effettivamente 
ricoprire nel contrastare la polarizzazione 
sociale. Una quarta questione ha a che vedere 
con gli strumenti e i modi concreti per rafforzare 
l’equità intra- e intergenerazionale in seno alle 
generazioni presenti e future. 

Nel medio termine, sarà opportuno anche 
rivedere le definizioni di "servizi pubblici 
essenziali" e di "sostegno pubblico" e ripensare la 
loro base di finanziamento. Dati i cambiamenti in 
atto nella società e nell’economia, bisognerà 
riflettere su quali siano le attese della 
popolazione nei confronti delle autorità pubbliche 
e su come verranno finanziate le varie azioni da 
mettere in campo. 

Scelta strategica: 
Come può l’UE migliorare le opportunità per l’intera 
popolazione, per evitare la frammentazione sociale 
e consolidare il sostegno alle transizioni future? In 
quale misura gli strumenti di protezione sociale 
potrebbero contribuire a mitigare le tendenze 
antidemocratiche? 
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Conclusioni 
Le crisi del passato recente ci rammentano 

quanto il fattore tempo sia cruciale. Quando le 
decisioni difficili vengono ritardate, di solito la 
sfida che dobbiamo affrontare aumenta di 
dimensioni e, di riflesso, la nostra capacità di 
plasmare gli eventi tende a diminuire. I costi a 
breve termine per attuare nuove iniziative 
possono essere considerevoli, ma è necessario 
tenere conto che, se non si intraprende alcuna 
azione, potranno in realtà essere ben più elevati 
sul lungo termine. 

Vale la pena ribadire alcuni principi generali 
tratti dall’esperienza stessa dell’UE. Un approccio 
coordinato che preveda un allineamento tra le 
istituzioni dell’UE e gli Stati membri ha maggiori 
probabilità di successo rispetto a un approccio in 
cui le diverse istanze assumono posizioni 
contraddittorie o opposte. La creazione di 
coalizioni, sia all'interno che all'esterno, può dare 
buoni frutti. Nel contesto dell’UE, il consenso ha 
sempre rappresentato un fattore importante; di 
norma, un consenso più forte porta a risultati 
migliori. 

Nei prossimi decenni il mondo cambierà, e con 
esso l’Europa. L’integrazione degli obiettivi a 
lungo termine nel processo decisionale a breve 
termine può aumentare le possibilità di 
raggiungere un risultato positivo. Quanto meglio 
comprendiamo le sfide emergenti, tanto meglio 
possiamo anticipare e prepararci alle 
trasformazioni future. Vi sono buoni motivi per 
essere ottimisti: l’UE ha già dato ottima prova di 
sé nel riuscire a superare le crisi. 

L’UE è al centro di 
tendenze che 
potrebbero essere 
all'origine di crisi 
interconnesse a livello 
interno e internazionale. 
La scelta peggiore è 
quella di rimanere 
passivi. 
 
Quando è sotto pressione, l'Unione è in grado di 
attingere a immense riserve di determinazione, 
abilità e ingegnosità. 

Oggi l’UE è nuovamente al centro di tendenze 
che, se trascurate, potrebbero essere all'origine 
di crisi interconnesse a livello interno e 
internazionale. La scelta peggiore è quella di 
rimanere passivi: un’azione risoluta e unitaria in 
tutti i settori di attività appare di importanza 
fondamentale. Solo così, infatti, è possibile 
trasformare le sfide in opportunità al fine di 
preservare e diffondere la pace e la prosperità in 
Europa e anche al di là dei suoi confini. 
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COME CONTATTARE L’UE 

Di persona 

In tutta l’Unione europea sono presenti centinaia di centri Europe Direct. È possibile trovare online 
l'indirizzo del centro più vicino (european-union.europa.eu/contact-eu/meet-us_it). 

Per telefono o per iscritto 

Europe Direct è un servizio che risponde alle domande sull’Unione europea. È possibile contattare 
questo servizio: 

 al numero verde: 00 800 6 7 8 9 10 11 (alcuni operatori potrebbero addebitare i costi di 
chiamata), 

 al seguente numero di centralino: +32 22999696, 
 tramite il seguente modulo: european-union.europa.eu/contact-eu/write-us_it. 

COME TROVARE INFORMAZIONI SULL’UE 

Online 

Informazioni sull’Unione europea in tutte le lingue ufficiali dell’UE sono disponibili sul sito web Europa 
(https://european-union.europa.eu/index_it). 

Pubblicazioni dell’UE 

È possibile consultare oppure ordinare le pubblicazioni dell’UE sul seguente sito web: 
https://op.europa.eu/it/web/general-publications/publications. È possibile ottenere più copie delle 
pubblicazioni gratuite contattando un centro Europe Direct o il centro di documentazione del proprio 
paese (european-union.europa.eu/contact-eu/meet-us_it). 

Diritto dell’UE e documenti correlati 

Per accedere alle informazioni legali dell’UE, compreso l’intero corpus della legislazione dell’UE a 
partire dal 1951 in tutte le versioni linguistiche ufficiali, consultare il sito web EUR-Lex (eur-
lex.europa.eu). 

Dati aperti dell’UE 

Il portale data.europa.eu/it fornisce l’accesso a serie di dati aperti prodotti dalle istituzioni, dagli 
organi e dagli organismi dell’UE. È possibile scaricare e riutilizzare questi dati liberamente e 
gratuitamente, per scopi commerciali e non commerciali. Il portale dà inoltre accesso a una vasta 
serie di dati prodotti dai paesi europei. 
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